




LE INIZIATIVE DI MAGGIO GIUGNO  
                                                               MAGGIO 
GIOVEDI 2 / VE  3        Gita Sociale a Matera con Visita guidata della città e del  
                                    Centro di Geodesia spaziale. 
LUNEDI                6         Sede Sociale – Ore 18,30: Le carte aragonesi del Regno di Napoli 

                                          Conferenza del Prof. Fernando La Greca. 

SABATO              11        Sede Sociale – Ore 17,00: Torneo di burraco con 1°, 2°, e 3° premio 

                                          Rinfresco a buffet.  Quota di partecipazione: Euro 10 

DOMENICA        12       Escursione a Napoli per l’imperdibile Mostra “Canova e l’antico”,  

                                          (Museo Archeologico Nazionale).  Tra le 110 Opere dell’Artista  

                                         dal talento ineguagliabile a livello mondiale, 12 sculture in 

                                         prestito dal famoso Museo “Ermitage”, di San Pietroburgo, come 

                                         “Le Tre Grazie” e “Amore e Psiche”. 

VENERDI            17       Sede Sociale – Ore 18,30: L’evoluzione urbanistica di Salerno 

                                          attraverso la Cartografia storica. Conferenza della Prof.ssa 

                                          Silvia Siniscalchi, Pres. Reg. Associazione Ins. di Geografia 

SABATO              18       Conviviale (Pranzo) a Pertosa, per la degustazione del rinomato 

                                         “Carciofo bianco”. Visita facoltativa alle “Grotte”.   

VENERDI            24       Sede Sociale – Ore 18,30: Presentazione del libro “I cittadini di  

                                         Contrada nella Guerra 15/18, del Prof. Giuseppe Preziosi. 

DOMENICA       26       Pomeriggio al Teatro Nuovo di Salerno per la rappresentazione 

                                         dello spettacolo: “Hollywood è tutta un’altra cosa”, un viaggio nel  

                                        “Condominio” di Piazza Dante negli Anni ’60, organizzata 

                                        dall’Associazione (Compagnia Teatrale) TANDEM. Inizio: Ore 19 

MERCOLEDI    29       Sede Sociale – Ore 20.00: Conviviale, con “Catering” del “Vecchio  

                                        Torchio” di Giovi. Per motivi organizzativi saranno accettate  

                                         prenotazioni solo per 45 Soci, entro il prossimo 15 Maggio  

 

                                                                                  GIUGNO 
DO  2 / LUNEDI  3       Gita Sociale sul Monte Pollino con pernottamento a Rotonda. 

                                        Programma: Nella serata di Domenica, partecipazione al Rito della  

                                        Festa dell’Ascensione a Rotonda. Intrattenimento con suoni e danze 

                                        del Gruppo Folcloristico “I Ritunnari”; cena a base di “tagliolini” 

                                        (uniti al  latte o ai fagioli) ed altre tipicità. (Domenica 2 Giugno). 

                                        Escursione e Pranzo sul Monte Pollino (Lunedì 3 Giugno).  

                                             

DAL 6 AL 13 GIUGNO LE ATTIVITA’ SARANNO SOSPESE PER L’ESCURSIONE IN 

SARDEGNA 

LUNEDI              17      Sede Sociale – Ore 17,00: Torneo di Burraco 

GIOVEDI           20       Chiusura di fine Anno Sociale con Cena di gala all’Hotel “Olimpico”, 

                                        sul Litorale di Pontecagnano. L’appuntamento è alle ore 20,00, 

                                        direttamente al Ristorante, in via Lago Trasimeno. Tel.: 089 203004 

 

Per tutte le prenotazioni rivolgersi a Nino Vitale (Tel. 089/797502- 333/4003166);  

Per lo spettacolo al Teatro Nuovo contattare Pasquale Ferrone (Tel. 328 – 5480384) 
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Il 2019 è l’anno della luna 

Mentre la sonda cinese “Chang’e – 4 ne scopre il lato nascosto, il resto del mondo si prepara al 

prossimo 20 Luglio per celebrare i 50 anni trascorsi dal leggendario sbarco sulla Luna da parte 

dell’astronauta Neil Armstrong e del suo equipaggio. In giro Italia già si moltiplicano eventi 

iniziative ed appuntamenti a tema. Ad aprire l’ultima edizione del Festival del Cinema di 

Venezia, a settembre, è stato “First man - Il primo uomo”, il kolossal con Ryan Gosling nei 

panni dell’astronauta Neil Armstrong. Poi è arrivato lo stilista Paco Rabanne che ha riproposto 

il mitico vestito con i dischi, vera icona della “space age”.  

“La Luna non rappresenta solo un obiettivo raggiunto, ma oggi più che mai è la base per 
nuovi scenari e progetti che ne rinnovano il fascino”. Così, qualche mese fa, Donald 
Trump ha annunciato il proposito di creare una base lunare per le missioni su l pianeta 
Marte, sul quale, la Nasa mira a costruire una mini-stazione nell’orbita lunare ed il 
vulcanico Elon Musk è già al lavoro per realizzare viaggi spaziali”. 
 

Nella mostra “La Luna. E poi?”, 
inaugurata al Museo Civico di 
Rovereto, accanto a cimeli e documenti 
d’archivio, ci sono veicoli spaziali 
attualissimi, come il modello da cinque 
metri della Sojuz, l’unica sonda in grado 
oggi di trasportare gli astronauti sulla 
Stazione spaziale internazionale. “Da non 
perdere le postazioni di realtà virtuale”. 
“Grazie ai visori 3D, si può sperimentare 
l’emozione di essere lanciati verso la luna 
sul razzo Saturno V, ma anche capire cosa 
significa vivere e lavorare in una casa 
permanente nello spazio, l’ISS”. 
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In omaggio all’anniversario dell’allunaggio e al tradizionale legame della luna con il mondo 
contadino sarà anche la prossima edizione della rassegna enologica “Wine & The city”, a 
Napoli (dal 9 al 18 maggio), con incontri e performance a tema. 
 

La guerra fredda e lo sbarco sulla Luna 
Con l’arrivo degli americani da una parte e i russi dall’altra, l’otto maggio 1945 ebbe fine la 
guerra in Europa con la morte di Hitler e la resa incondizionata della Germania nazista, ma 
il conflitto continuò contro il Giappone. Tre mesi dopo, il 6 agosto un B29 americano sorvola 
ad alta quota la città di Hiroshima sganciando un nuovo tipo di bomba. Una luce accecante, 
più luminosa del Sole squarcia il cielo, l’enorme energia liberata dall’esplosione nucleare 
provoca all’istante 60000 vittime. Il 9 agosto la stessa scena si ripete per Nagasaki. Il 
Giappone firma l’armistizio. La guerra è finita. I vincitori della guerra si impadronirono 
dei migliori scienziati tedeschi e furono portati alcuni negli Stati Uniti altri in Russia per 
trasferire le conoscenze missilistiche. I futuri progetti non avevano solo scopi bellici ma si 
profilava la competizione scientifica tra Russi e Americani.    
 
Nonostante le esplosioni delle bombe atomiche sulle città Giapponesi, i Russi, in base alle 
informazioni trapelate dagli studi segreti condotti sia in Germania che in America già dal 
1942 erano a conoscenza delle tecniche costruttive di queste terribili armi. L’8 agosto 1953 i 
Russi annunciavano l’esplosione della prima super bomba sovietica 33 volte più potente di 
quella di Hiroshima. Il 23 novembre del 55 esplode la bomba H con una potenza di 4 
megatoni. Queste terribili bombe, essenzialmente piccole e maneggevoli erano ideali per 
essere montate su razzi. L’angoscia delle due superpotenze portò alla micidiale spirale della 
corsa agli armamenti nucleari. Iniziò così la cosiddetta guerra fredda che aveva come 
ultimo obiettivo la conquista della Luna. Sebbene Von Braun, lavorasse sotto contratto 
dell’US Army Ordinance, essenzialmente non aveva interessi a sviluppare razzi per usi 
bellici, ma pensava piuttosto alla realizzazione di mezzi in grado di raggiungere la Luna e gli 
altri pianeti del sistema solare. Ma comunque accettò gli scopi militari solo per ricevere gli 
stanziamenti necessari per le sue ricerche. 

 
Dopo vari tentativi senza ottenere un grande successo gli americani rivali dei russi stavano 
perdendo terreno. Il 4 ottobre 1957 il pianeta Terra ha un altro satellite in orbita. Usando le 
parole di Nikita Krusciov: “l’Unione Sovietica ha messo in orbita per la prima volta al 
mondo un satellite artificiale nello spazio intorno alla Terra” Sputnik appunto, come è 
stato chiamato dai Russi. Il satellite rimase in orbita per 4 mesi e rientrò nell’atmosfera 
disintegrandosi il 4 gennaio 1958. Lo sputnik al suo interno ospitava una stazione di 
trasmissione (grazie a Guglielmo Marconi): i cui circuiti radio trasmettevano e inviavano 
messaggi telegrafici intermittenti. All’inizio degli anni 60 però, non si sapeva quasi nulla su 
come avrebbe reagito l’uomo alla forte accelerazione di un razzo e poi all’assenza di peso: 
Fanno da cavia le cagnette Laika, Belka e Strelka grazie alle quali si scopre che le 
pulsazioni cardiache aumentano durante l’accelerazione e rallentano rispetto alla norma in 
assenza di peso.  
Nel 1959 l’Unione Sovietica mandò un suo veicolo spaziale chiamato Luna 3 intorno alla 
Luna: esso fu il primo oggetto in grado di fotografare la faccia nascosta della luna. Nel 
frattempo anche gli Americani inviarono nello spazio Explorer 1.  
La competizione si faceva sempre più serrata fino al 12 aprile 1961 quando il 
russo Yuri Gagarin fu il primo uomo ad effettuare un’orbita intorno alla Terra.  
 
Per gli americani fu uno smacco insopportabile. J. F. Kennedy, eletto 
presidente nel 1960, spinto dalla supremazia russa, stanziò i fondi necessari 
affinché gli USA superassero i Russi nella corsa allo spazio.  
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Iniziò così il progetto Apollo per far passeggiare sulla Luna astronauti statunitensi.  
Cinquecentomila scienziati e tecnici si impegnarono duramente per raggiungere l’obiettivo. 
Primo fra tutti fu lo scienziato Von Braun che progettò il razzo vettore tristadio 
Saturno V. Dopo innumerevoli difficoltà e superamento di problemi tecnologici 
estremamente complessi, arriva l’alba del giorno sognato da migliaia di anni.     
 

 

Lo storico allunaggio del 1969 

Il 21 luglio 1969 alle ore 4.55 ore italiane, un 
uomo appoggia i piedi sulla superficie di un altro 
corpo celeste diverso dalla Terra “è un piccolo 
passo per un uomo, ma un balzo 
gigantesco per l’umanità.” Così si espresse 
Niel Armstrong, astronauta Statunitense, appena 
sceso sul suolo lunare dopo poco anche Edwin 
Aldrin detto Buzz scende dalla scaletta del LEM. Il 
collegamento del memorabile evento è trasmesso a 
tutto il Mondo. Armstrong inquadrato dalla 
telecamera di Buzz Aldrin disse: “...dedico 
questo esperimento a Galileo, nella mano 
destra ho una piuma, nella sinistra un 
martello ora li lascio cadere 
contemporaneamente”. Tutti i telespettatori 
del mondo da casa videro che sulla Luna i due corpi 

toccarono suolo nello stesso istante. 
Gli astronauti recuperarono 382 chili di materiale lunare da sei località diverse. Le scoperte 
fatte dall’esame delle rocce lunari risultò talmente importante che si comprese di più in quei 
pochi anni di esplorazione che in migliaia di anni di storia. I primi campioni raccolti da 
Armstrong e Aldrin erano del terreno che avevano sotto i piedi, una roccia basaltica ricca 
di titanio. Raccolsero anche campioni di “regolite”, frammenti sciolti a causa di impatti 
meteorici lanciati verso l’alto che ricadono sulla Luna.  
La datazione isotopica delle rocce ha dimostrato che la Luna si formò 
contemporaneamente alla Terra 4,5 miliardi di anni fa, e rimase 
geologicamente attiva per circa 2 miliardi di anni. 
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LE ORIGINI DELLA LUNA 

Per spiegare la formazione della Luna sono state proposte diverse ipotesi che, in base 
alla datazione isotopica dei campioni lunari portati a Terra dagli astronauti, risale a 4,527 
miliardi di anni fa, cioè circa 50 milioni di anni dopo la formazione del sistema solare. La 
teoria dell'impatto gigante è quella maggiormente accettata dalla comunità scientifica e fu 
proposta, nel 1975, da William Hartmann e Donald Davis che ipotizzarono l'impatto di 
un corpo delle dimensioni di Marte, chiamato Theia o Orpheus, con la Terra. Da 
quest'impatto nell'orbita circumterrestre si sarebbe generato abbastanza materiale da 
permettere la formazione della Luna. 
L’ipotesi dell’impatto gigantesco, non è nuova, già nel 1946, il geologo Reginald A. Daly, 
propose che la Luna si fosse formata a seguito di un evento catastrofico, ove un corpo 
planetario urtò radialmente la Terra. 
Circa 4.7 miliardi di anni fa nel Sistema Solare regnava il caos totale. Nel centro del Sole 
iniziavano le prime reazioni termonucleari. Un’enorme quantità di gas, polvere e rocce di 
varie dimensioni si trovavano intrappolati nel campo gravitazionale del Sole, e il tutto 
formava un enorme disco di accrescimento del diametro di circa un giorno luce. I 
planetesimi iniziarono così a scontrarsi l’uno con gli altri portando ad un lento processo di 
aggregazione. I corpi minori si univano a quelli maggiori. Un corpo piccolo che colpiva uno 
più grande veniva distrutto. 
Ben presto i corpi più grandi riuscirono a sopravvivere ai terribili e ripetuti impatti e così si 
formarono i pianeti tra i quali Mercurio, Venere e Terra che si stabilizzarono nelle orbite 
attuali. Ma comunque tutti i pianeti erano sempre assediati da planetesimi che 
intercettavano la loro orbita. Dopo alcune centinaia di milioni di anni, la Terra, che si trovava 
in uno stadio di semi fluidità e lentamente iniziava a raffreddarsi, improvvisamente venne 
colpita tangenzialmente uno di questi corpi errante.  
 

 
L’energia cinetica liberata dal tremendo impatto si trasformò in calore che fece fondere il già 
caldo mantello e il planetesimo stesso. Per effetto dell’urto radente parte del materiale 
liquido del mantello e del planetesimo distrutto fuoriuscì, inserendosi in orbita intorno alla 
Terra. Dall’impatto l’asse di rotazione terrestre si inclinò e acquisì un assetto di rotazione 
molto superiore a quello primitivo. Attorno alla Terra si formò un caldo disco di 
accrescimento le cui particelle più grandi lentamente si unirono alle più piccole formando 
un unico corpo, la Luna. 
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LE MISSIONI “APOLLO” 

Complessivamente, in tutte le missioni Apollo, 12 astronauti hanno passeggiato sulla Luna, tra 

il 1969 e il 1972. Lo scopo politico della missione, cioè la supremazia americana a fronte di 

quella sovietica era stata raggiunta. 

Ai politici la Luna non interessava affatto, ma la scienza, che non ha legami politici e di 

bandiera, è uscita trionfante, nonostante tutte le pressioni politiche etiche e religiose, superando 

il segreto militare e industriale. La scienza si aprii al mondo verso la conquista della conoscenza. 

  

Rocco Petrone: ‘Tigre’ della Nasa e degli allunaggi 

 
 
Alla conquista dello spazio ha dato un contributo determinante un italo-
americano: Rocco Petrone. All’ingegnere-astronauta di origine lucana – una 
delle massime figure del Programma “Apollo” che portò l’uomo sulla Luna – è stata, infatti, 
dedicata una serata-evento che si è tenuta a Oppido Lucano, in provincia di Potenza. In 
occasione dei dieci anni dalla morte e novanta dalla nascita, il comune della Basilicata ha 
promosso un appuntamento per celebrare colui che diede un contributo fondamentale al 
lancio sulla luna dell’Apollo 11.  
Nato in America nel 1926 da genitori italiani emigrati da Sasso di Castalda, 
località in provincia di Potenza, Petrone ricoprì svariati incarichi durante la 
sua carriera alla NASA e in particolare è stato Direttore del Programma 
“Apollo” nel 1969.  
Era nato il 31 marzo del 1926 ad Amsterdam, vicino a New York, il direttore di lancio del 
programma Apollo. E non fu solo un semplice comprimario di quei giorni gloriosi dell’era 
spaziale. Petrone rappresenta ancora oggi uno dei “massimi” protagonisti di una disciplina, 
la cosmonautica, capace di esaltare il progresso umano nelle più ardue sfide con l’Universo. 
Figlio terzogenito di un carabiniere nato a Sasso di Castalda (Potenza) emigrato negli Stati 
Uniti e impiegato nel settore dei trasporti, Rocco conobbe in realtà pochissimo suo padre, 
che morì quando lui ebbe soli sei anni. Fu il cugino, arrivato all’incarico di docente 
universitario a soli 30 anni, e che aveva conosciuto quanto lui i patimenti della fame, a 
intuirne le enormi potenzialità per la matematica e indirizzarlo agli studi tecnici.  
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Sarebbe stata la scelta giusta. Diplomatosi con ottimi voti, Petrone partecipò, grazie a una 
rinuncia, al concorso per entrare nella prestigiosa accademia militare di West Point 
vincendo, nonostante il grave handicap delle origini italiane (siamo nel 1943, in piena guerra 
mondiale), la durissima selezione. Motivato da un orgoglio familiare che vedeva in lui la 
rivincita della prima generazione in America acquistò così una nuova identità, vestendo la 
divisa nonostante la sua innata avversione per il militarismo. 
Dopo il servizio militare in Germania, Petrone si iscrisse al Mit di Boston, per tentare la 
strada della ricerca spaziale.  

 
Panorama di Sasso di Castalda (Potenza) con il “Ponte alla luna”, il ponte tibetano più lungo e 

affascinante d’Italia; un’adrenalinica attrazione che ha fatto rinascere il piccolo paese 

dell’entroterra lucana sotto una nuova luce, grazie allo scintillio dei lunghi cavi di acciaio che 

corrono da una montagna all’altra e che permettono di godere di un panorama mozzafiato: Da 

un lato il curato borgo, sotto e tutto intorno il verde della vegetazione. 

 

Affascinato dalle tecnologie aeree e dai missili ma contrario agli impegni militari, Petrone 
afferrò al volo l’opportunità di poter lavorare su obiettivi spaziali e in due anni prese la laurea 
in ingegneria meccanica per poter far parte del progetto “Redstone” e della squadra di 
Von Braun e Debus, scienziati tedeschi riconvertiti alla cosmologia. 
“Furono anni indimenticabili. Eravamo tutti amici e tutti convinti che mai e poi mai un 
missile avrebbe potuto portare l’uomo sulla Luna, io per primo” avrebbe commentato in 
seguito l’italiano. 
 Divenuto maggiore, fu assegnato allo Stato Maggiore a Washington per essere 
assegnato dal presidente John Kennedy al progetto lunare. Per portare un 
americano sulla Luna entro il 1969, nella squadra di “menti” c’era bisogno di 
Petrone! 
L’ingegnere iniziò la carriera Nasa nel 1960 lavorando al progetto Saturno 
presso il Kennedy Space Center. Progettò le rampe di lancio, mise in orbita 
satelliti e astronavi per migliaia di tonnellate, dirigendo il lancio di tutti i 
Saturno e gli Apollo e guadagnandosi la fama di duro.  
Tutti gli anziani tecnici della Nasa lo avrebbero ricordato intento a interrogare, uno per uno 
i suoi 150 tecnici addetti alle manovre, con domande formulate con meticolosa precisione 
cui bisognava rispondere con altrettante risposte o con il completo riesame del problema.  
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“Lo chiamavano ‘Tigre’ per i suoi interrogatori ma erano indispensabili. La lista delle 
operazioni che bisognava eseguire sul solo Modulo lunare per essere sicuri che tutto 
funzionasse a dovere, era grande quanto il libro della Bibbia e ogni riga di questo libro 
significava una giornata di lavoro. Non potevano esserci distrazioni, pena il tragico 
fallimento dell’intera missione”. 
Un fallimento che Petrone aveva toccato in prima persona durante il lancio di Apollo 1, 
quando nel 1967 vide bruciare sul proprio schermo a circuito chiuso gli astronauti 
Grisson, White e Chaffee, che pagarono il prezzo di una incredibile leggerezza tecnica. 
Da allora il “Tigre” non permise più alcuna presunzione da parte di ogni singola pedina del 
programma. 

 
Walter J. Kapryan, direttore del Launch Operations center, discute della missione dell’Apollo 

14 con Rocco Petrone, direttore del Programma Apollo del Marshall Space Flight Center  

Il 20 luglio del 1969 tutto andò bene: Armstrong toccò per primo la superficie del satellite, 
regalando all’umanità una frase storica: “E’ solo un piccolo passo per un uomo ma un grande 
passo per l’umanità”. Il successo portò al colonnello di Sasso di Castalda la promozione a 
direttore del programma Apollo (prese il posto del leggendario Samuel Philips).  
Nel 1972, fu nominato condirettore Nasa del programma congiunto Apollo-Soyuz Test 
Project. Un anno dopo l’italoamericano si trasferì in Alabama per assumere l’incarico di 
direttore del Marshall Space Flight Center. Nel 1974 tornò di nuovo a Washington, per 
assumere l’incarico di amministratore associato della Nasa. L’anno seguente terminò infine 
la sua carriera tecnica per divenire presidente e amministratore del “National Center for 
Resource Recovery”. Petrone fu in seguito presidente della divisione vettori spaziali della 
Rockwell Inc., partecipando da osservatore ai lanci degli Shuttle Columbia e Challenger. 
 
Alla vigilia di un evento che avrebbe cambiato le pagine della storia, Rocco Petrone non 
tradiva emozioni: per gli amici della Nasa era il “computer con un’anima” e lui, 
silenziosamente, ne andava fiero. In Rocco Petrone coabitavano inflessibile tenacia, una 
memoria prodigiosa e un approccio umano verso le grandi imprese dei suoi amici 
cosmonauti, tutte doti che lo avrebbero portato ai massimi vertici della grandiosa avventura 
Apollo. E in un caldo giorno di luglio del 1969, le sue doti sarebbero servite tutte, per 
trasportare a destinazione i primi umani sulla Luna. 
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A soli cinquanta anni Petrone lasciò la sua amatissima Nasa per seguire altri incarichi e 
rifugiare la propria vita privata in una villa a Palos Verdes Estates, in California, dove poi 
morirà il 24 agosto 2006. Sposatosi con Ruth e padre di Theresa, Kathryn, Michael e Nancy, 
il “Tigre” di Cape Canaveral ha sempre difeso tenacemente la sua privacy, ricordando con 
orgoglio gli anni pionieristici della conquista dello Spazio e con malinconia i suoi viaggi in 
Italia.  
“L’ultimo tratto del mio primo viaggio in Italia - avrebbe ricordato in una intervista - lo 
dovetti fare in un taxi azionato a manovella. Quando arrivai a casa di mia nonna rimasi 
interdetto dalla sua indifferenza e scoprimmo insieme che la lettera spedita due mesi prima 
per farmi riconoscere e presentarmi, arrivava con lo stesso taxi che aveva trasportato me. 
Da allora non riuscì mai più a dimenticare di essere figlio dell’Italia, nonostante non abbia 
mai frequentato associazioni e comunità italiane negli Stati Uniti”. 
 

LA LUNA NELLA MITOLOGIA 
Dopo il Sole, la Luna è il corpo celeste che appare con maggior evidenza ad una semplice 
osservazione del cielo. Si comprende pertanto come essa, fin dall’antichità, abbia stimolato 
l’interesse e la fantasia dell’uomo.  

 
La Luna, appare frequentemente nelle 
rappresentazioni di molte antiche 
popolazioni: la sua misteriosa 
luminosità e la mutevolezza del suo 
aspetto hanno da sempre spinto gli 
uomini ad immaginare una possibile 
correlazione tra le vicende terrene e il 
nostro satellite.  
Queste immagini potevano consistere 
in figure geometriche, raffiguranti un 
cerchio pieno o vuoto o, più spesso, una 

falce crescente, oppure in simboli più complessi, raffiguranti un animale.  
Per la mutabilità del suo aspetto durante le fasi, ora pallida, ora luminosa, ora invisibile, 
la Luna fu identificata con divinità femminili con attributi antitetici e ambigui: dea 
dell'amore e della morte, creatrice e distruttrice, tenera e crudele, protettrice e ingannevole.  

 
Secondo il poeta Esiodo, Selene 
era figlia di Iperione e Teia, 
sorella di Helios, il Sole e la Eos 
dell'alba, altre fonti sostengono 
che Selene fosse la figlia di 
Pallade e Euryphaessa. Selene, 
l'eternamente bella dea della 
Luna, era solitamente 
rappresentata come una donna 
con il simbolo lunare, spesso 
sotto forma di mezzaluna sulla 
testa mentre guidava il suo 
carro trainato da due cavalli 
bianchi: di notte Selene si 
librava nel firmamento con il 
suo carro, attraversando il cielo. 

Selene la radiosa Dea della Luna 
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 Selene, la Dea della Luna -  Artemide negli abiti tipici, il cane e l'arco con la faretra - Ecate 

 
Selene è una delle appartenenti alla triade greca, formata dalla dea della Luna 
Artemide, che era la luna crescente, Selene che rappresentava la Luna piena ed 
Ecate, che governava sul periodo della luna calante.  
Nelle figure simboliche antiche Selene rappresenta la madre, Artemide la fanciulla e 
Ecate l'anziana saggia che governa il tempo, padrona dei morti e di tutto ciò che finisce per 
tornare a vivere nuovamente. L'aspetto lunare triplice indica la femminilità nella sua 
interezza, dove la luna piena sta a indicare la pienezza della donna che attende un figlio, con 
il suo ventre ricolmo di nascita e nuove aspettative, rappresentando il potere riproduttivo 
della donna. 
La Luna è stata quindi temuta, odiata, amata, venerata. Fenomeni come le eclissi lunari 
hanno rappresentato momenti di terrore, paura, eccitazione. Non è un mistero che i popoli 
antichi vedessero le eclissi come segni nefasti: di solito esse erano viste come se la Luna fosse 
mangiata da vari tipi di creature mostruose. Di tutti i corpi celesti, la Luna è l'unico a 
presentare dei dettagli sulla sua superficie chiaramente riconoscibili a occhio nudo come 
macchie chiare e scure e questo spiega le leggende nate intorno al nostro satellite e le figure 
umane e di animali idealizzate dall'immaginazione dei nostri antenati. 
 

LE FASI LUNARI 
Nel corso dei secoli e fin dai primordi, la Luna è stata il corpo celeste più studiato dagli 
astronomi, più per motivi d’utilità pratica che per obiettivi scientifici: molti calendari, infatti, 
erano basati sul ciclo lunare, ed inoltre era di fondamentale importanza, per la navigazione, 
conoscere con gran precisione la posizione della Luna in cielo.  
 
Le fasi lunari sono dovuti alle varie posizioni che la Luna assume nel corso della 
sua rivoluzione non solo rispetto alla Terra, ma anche rispetto al Sole che la illumina. 
La Luna osservata dalla Terra si presenta ora illuminata completamente, ora solo 
parzialmente, ora del tutto oscura. Questi diversi aspetti, chiamati fasi lunari, si ripetono 
con la stessa successione ogni mese sinodico o lunare, di 29 giorni, 12 ore e 44 minuti. 
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Le quattro fasi lunari principali sono: Luna nuova o novilunio; primo quarto; 
Luna piena o plenilunio; ultimo quarto. Tra ogni fase e quella successiva passa 
circa una settimana. Per comprendere facilmente il fenomeno delle fasi lunari 
osserviamo il seguente schema: 
 

 
      Principali posizioni della Luna nel suo movimento di rivoluzione, e relative fasi lunari 
 

Prima fase: Novilunio o Luna nuova 
La Luna si trova nella stessa direzione del Sole (congiunzione), e perciò tramonta e sorge 
con esso. Non è visibile, essendo occultata dall'intensa luce solare, anche se nei giorni 
immediatamente precedenti o seguenti, quando essa mostra una esile falce, è debolmente 
illuminata dalla luce cinerea ossia dai raggi solari riflessi dal nostro pianeta.  
Seconda fase: Primo quarto 
Sole e Luna si trovano a 90° rispetto alla Terra, verso Est. La Luna sorge e tramonta 6 ore 
dopo il Sole mostrando mezzo emisfero illuminato che si trova rivolto verso Ovest.  

Terza fase: Plenilunio o Luna piena 
La Terra si trova tra il Sole e la Luna e questa ci mostra quindi tutta la faccia completamente 
illuminata. La Luna, in questa fase, sorge e tramonta in maniera opposta al Sole, ossia con 
una differenza di 12 ore. 

Quarta fase: Ultimo quarto 
Il nostro satellite sta per completare il giro. Sole e Luna, infatti, si trovano ancora a 90° 
rispetto alla Terra. La Luna, di cui vedremo ancora solo un quarto illuminato, sorge e 
tramonta 6 ore prima verso Est. 

Luna crescente e luna calante 
Osservando la Luna per tutto un mese lunare, in effetti non vediamo solo le quattro fasi 
appena considerate, ma una sottile falce di Luna che via via aumenta, (Luna crescente), 
fino a portarsi dal novilunio al plenilunio e successivamente una Luna piena che 
progressivamente diminuisce, (Luna calante), fino a portarsi alla sottile falce dell’ultimo 
quarto che, diminuendo ancora sparirà nella Luna nuova. 
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STREGATI DALLA LUNA 
Paladina delle nascite, padrona dei raccolti e del vino buono, ma anche pazza e capricciosa, 

capace di fare riaffiorare i nostri istinti più oscuri.  

Credenze popolari, leggende e bizzarre superstizioni sull’influenza della Luna sono ancora così 

radicate nella nostra cultura che ben oltre il 90% delle persone ci crede. 

 
Sin dall'antichità la Luna è donna: come lei silenziosa, ma capace di smuovere le 
maree. Variabile e volubile insieme, tanto che tutte le civiltà si sono interrogate sulla sua 
affinità elettiva e la simbiosi tra il femminile e il satellite terrestre: una sintonia da cui sono 
nati divinità religiose, modi di dire e credenze popolari.  
 

Gli uomini dell'antichità si sono resi 
conto che la vita della donna, come 
quella della Luna, non è scandita da 
un tempo lineare ma ciclico. Vale a 
dire che noi, come il satellite della 
Terra, con i nostri ormoni seguiamo 
delle fasi: nel corpo femminile ogni 
mese c'è qualcosa che inizia, a poco 
a poco si sviluppa, come la Luna 
crescente, arriva al suo massimo con 
il ciclo mestruale, come la Luna 
piena, e infine cala, per poi 
ricominciare di nuovo tutto daccapo.  
A supportare il legame c'è un'altra 
coincidenza, il tempo: il ciclo lunare 
ha una durata simile a quello 

mestruale, cioè circa 29 giorni. E non è un caso che la parola “mestruazioni” derivi dalla 
stessa radice indoeuropea “men”, da cui provengono anche il termine inglese per Luna 
“moon” e quello latino per mese “mensis”. 
Esiste dunque un collegamento tra le fasi della Luna e la fertilità? Sì, furono i contadini ad 
arrivarci per primi notando che la Luna influisce sui liquidi e tutta una serie di fenomeni 
naturali legati alla nascita e alla crescita, per cui si seminava e si raccoglieva in base alle sue 
fasi più propizie. Poi si iniziò ad associare questa influenza anche al corpo femminile.  
 
Ecco allora che, secondo le credenze popolari, la Luna scandisce alcuni eventi importanti 
della vita della donna come se ci fosse un nesso tra il percorso di vita e le fasi lunari. Inoltre, 
si sono sviluppate tutta una serie di suggestioni legate alla maternità, a partire dal sesso del 
nascituro, che sarà un maschio se viene concepito prima del plenilunio, femmina se 
concepito dopo.  
 

Il dominio della Luna 
Per millenni l’uomo ha affidato la sua sopravvivenza a un’efficace simbiosi con la natura, 
imparando a riconoscere e rispettare i segnali della terra e del cielo. La simbiosi tra fertilità 
e Luna ebbe sempre un ruolo fondamentale. Anzi si cercò di generalizzarla il più possibile, 
instaurando la regola base che tutto ciò che deve crescere e svilupparsi deve essere 
fatto in Luna crescente e tutto ciò che deve arrestarsi e morire deve essere fatto 
in Luna calante. Venne naturale quindi associare a questo principio la semina, i trapianti, 
la potatura, il taglio degli alberi, ecc. 
Pescatori, contadini, massaie, pastori hanno da sempre scandito i loro ritmi lavorativi su 
quelli delle fasi lunari, dando vita ad antiche credenze tramandatesi nei secoli. 
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Oggi il legame con il mondo naturale si è affievolito e rischia di scomparire; molte persone 
sensibili, però, sentono il bisogno di riscoprire questa simbiosi e di ritrovare un sistema di 
vita correlato ai ritmi e al rispetto degli ecosistemi. 
Fino agli anni ‘60, prima dell’avvento dell’agricoltura industrializzata su larga scala, i 
contadini hanno accertato e dato grande importanza alle fasi lunari per procedere a 
determinate operazioni: la semina e la potatura delle piante, il periodo di imbottigliamento 
del vino. 
 
Scegliere di coltivare le piante e di vivere in sintonia con le fasi lunari quindi non è segno di 
interesse per la magia o pratiche esoteriche. Al contrario, è un metodo razionale per 
proteggere uno stretto legame con la natura e con il cosmo dei quali siamo ospiti. La Luna, 
infatti, influisce in modo diretto e visibile anche sulle piante e sulla vita domestica. 
Per ottenere buoni risultati occorre munirsi di un calendario lunare e di un buon manuale 
che riporta in maniera dettagliata gli effetti della luna sulle piante da orto e da frutto. Ci sono 
però alcune regole generali. Va ricordato, ad esempio, che la terra assorbe bene il nutrimento 
quando la luna è calante. 
Pertanto, la piantagione degli alberi da frutto va effettuata sempre con luna crescente, fase 
consigliata anche per la vite e l’ulivo. La potatura, invece, va fatta con luna calante, quando 
la linfa scorre più lentamente e la cicatrizzazione dei tagli è migliore. 
 
Tante le credenze legate alle fasi lunari: i pescatori consigliavano di pescare nelle notti 
di luna piena, in grado di attirare i pesci in superficie. 
I contadini, invece, sostengono che il mosto vada messo nelle botti durante il novilunio per 
farlo diventare buon vino.  
 

I Consigli per travasare ed imbottigliare il vino 
Non essendoci alcun riscontro scientifico tra le fasi lunari ed i complessi processi chimici 
che trasformano il mosto in vino, nessun vincolo influenza le varie fasi di lavorazione, come 
il travaso e l’imbottigliamento. Tuttavia sappiamo bene che il vino è un distillato di cultura 
e tradizioni, una bevanda che ha accompagnato l’uomo nella sua storia e che spesso ha, un 
valore rituale in molte occasioni della vita. 

 
Dunque, se vogliamo imbottigliate il vino perché 
così facevano i nostri avi; se ripetere i loro gesti, le 
loro usanze, ci fa entrare nel solco di una tradizione 
e ci fa sentire parte integrante di una storia, la luna 
calante è la fase più favorevole per tutti i tipi di vino, 
l’ultimo quarto in particolare per i vini dolci e per 
quelli che dovranno restare in bottiglia più a lungo. 
L’ultimo quarto della luna crescente invece 
conferirebbe alle bottiglie un gradevole frizzantino. 
Il periodo più indicato è quello intorno al mese di 
marzo per i vini da consumare entro l’anno perché 
con il freddo dei mesi precedenti le sostanze in 

sospensione si sono depositate sul fondo e si può imbottigliare un vino già limpido. 
Per i vini che vogliamo consumare più avanti è meglio aspettare settembre: il vino avrà già 
maturato un po’ ed avrà avuto modo di stabilizzarsi: sarà così più facile che mantenga le sue 
caratteristiche più a lungo. Imbottigliando a primavera è possibile catturare di più i profumi 
di fiori o frutta mentre a settembre è possibile ottenere un vino con meno note acide. 
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Ed ecco qui il calendario per l’imbottigliamento 2019 per i mesi febbraio-aprile e settembre-

novembre.  

 
 

 

L’Incubazione delle uova 
Pare anche che la luna influisca sui futuri pulcini: le uova da covare si mettono 
sotto la chioccia prima del plenilunio  
 
I contadini di un tempo erano soliti mettere a incubare le uova in modo che i pulcini 
nascessero con la luna crescente, nella convinzione che questi sarebbero risultati 
più forti e robusti. La credenza in questione sembrava rafforzata dal fatto che molte 
chiocce si mettono a covare in modo da far schiudere i pulcini proprio in questo periodo. 
Molti allevatori hanno in effetti potuto constatare che i piccoli nati nel periodo compreso tra 
la luna nuova e la luna piena spesso sono davvero più forti e mostrano una crescita più veloce 
ed equilibrata.  
 

Essere lunatici 

Si dice di persona imprevedibile, che ha sbalzi d'umore; che subisce l'influsso delle fasi lunari 
Il lunatico oggi è il capriccioso, l'incostante, chi è preda di repentini cambi d'umore, di 
carattere volubile e magari stravagante. Ci sembrerà lunatica l'amica che un attimo ride, un 
attimo dopo si adombra fino al pianto; si dirà che è lunatico il capo ufficio che adesso si 
atteggia ad amicone, adesso si atteggia a gerarca inflessibile; e sarà lunatico l'amico che verso 
certi generi musicali rimbalza dall'amore all'odio. 
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Lo Zodiaco e i Segni zodiacali 
 

Il concetto di zodiaco ebbe 
origine presso i Babilonesi 
prima del 2000 a.C. come 
metodo per misurare lo 
scorrere del tempo. La 
suddivisione in 12 parti si 
deve al numero di 
costellazioni attraversate 
dal moto apparente del 
Sole, e sempre da tali 
costellazioni deriva il nome 
dei segni zodiacali. Alcuni 
simboli (animali) attribuiti 
alle costellazioni zodiacali, 
ancora oggi in uso, sono di 
origine sumerica. 
I segni dello zodiaco che 
conosciamo sono quelli 
descritti dall'astronomo 
alessandrino Tolomeo nel 
II secolo d.C., quando lo 

zodiaco era già in uso da almeno duemila anni. 
Assieme all'uso astronomico, ci sono rimaste anche la funzionalità basilare e la struttura del 
“calendario dello zodiaco”.  
L' Ariete corrisponde all'inizio dell'anno all'equinozio di primavera; il gambero, che 
indietreggia il Cancro, rappresenta la ritirata del sole dal suo punto più settentrionale nel 
solstizio d'estate; il Leone, simbolo del fuoco, rappresenta il caldo estivo; 
la Bilancia corrisponde all'equilibrio tra notte e giorno nell'equinozio d'autunno; il declino 
del potere del sole è ricordato dallo Scorpione, simbolo di oscurità; l' Acquario, portatore 
d'acqua, corrisponde alla stagione piovosa che, in Egitto, comportava l'annuale inondazione 
del Nilo; i Pesci simboleggiano il ritorno della vita e il nuovo inizio dell'agricoltura. 
 
Il mondo cristiano ereditò dalla tradizione antica anche l'uso dello zodiaco. Pur essendo 
ideologicamente contrario all'astrologia, il cristianesimo si appropriò infatti del repertorio 
di immagini fornito dallo zodiaco conservandone e replicandone le rappresentazioni 
soprattutto in funzione calendariale, e finalizzandole, in particolare, ad illustrare la sequenza 
stagionale dei lavori agricoli.  
Nell'astrologia occidentale, lo zodiaco è la fascia della sfera celeste che contiene 
i percorsi apparenti di sole, luna e dei pianeti. La misurazione del tempo è basata 
sulla tripartizione dei periodi che intercorrono tra i solstizi e gli equinozi, e di conseguenza 
tale fascia è suddivisa in dodici parti uguali, dette segni zodiacali. Il primo segno 
zodiacale, dell'Ariete, inizia quando il sole transita per il punto in cui il piano dell'eclittica 
interseca il piano equatoriale terrestre nell'equinozio di primavera. I segni zodiacali 
ricevono il nome dalle costellazioni situate lungo l'eclittica. 
 
Le costellazioni sono raggruppamenti convenzionali di stelle, senza alcun significato 
astronomico perché l'astrologia prende in considerazione solo le componenti mobili del 
cielo, ossia sole, luna e pianeti. 
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La Luna in Astrologia 
 

La Luna è l'unico satellite naturale della Terra e 
il secondo corpo celeste più luminoso dopo 
il Sole. In astrologia è considerato un pianeta e 
indica l'inconscio, i lati più nascosti 
dell'individuo, la sensibilità, la fantasia, le 
abitudini, le reazioni, gli istinti, i sogni, l'infanzia, 
la memoria, rappresenta quindi la parte recettiva 
e femminile dell'individuo. In altre parole, la 
Luna indica il comportamento emotivo e 
spontaneo delle persone. È la notte con i suoi 
sogni ed è complementare del Sole, pianeta 
maschile, diurno e attivo che completa con la sua 
femminilità, passività. 
La sua interpretazione in una tema natale ci può 
dare informazioni sul tipo di rapporto del 
soggetto con la madre, nel caso di un oroscopo 
femminile indica come interpreta il ruolo di 
madre mentre in un tema maschile, dà 
informazioni sulla tipo di donna ideale. Assieme 
al Sole, è uno dei due luminari dello zodiaco e 
gli aspetti che intercorrono tra i due pianeti ci 
informano sulle difficoltà di armonizzazione tra 
le due parti maschile e femminile dell'individuo. 

Personificazione della Luna (miniatura dal codice astrologico De Sphaera, Biblioteca 

Estense, Modena) 

 

Caratteristiche e posizioni della Luna nello Zodiaco 

 

La Luna è il luminare governatore del segno del Cancro, 
suo domicilio diurno e notturno, con la relativa IV casa 
astrologica o Imum Coeli, casa della famiglia e del 
focolare domestico.  
Caratteristiche tipiche del Cancro sono romanticismo, 
sensibilità, sentimento materno e protettivo, 
partecipazione, passione, istinto, emozione, e sono 
proprio queste le caratteristiche peculiari di questo 
pianeta. 
La Luna è in esaltazione in Toro, in esilio in Capricorno, 
in caduta in Scorpione.  
La tradizione attribuisce l'esaltazione della Luna nel                     
segno del Toro e dei Pesci e la caduta nel segno 
della Vergine. 

Simbolo astrologico della Luna 
 
Essendo satellite della Terra, la Luna è l'unico “pianeta” dello zodiaco a non ruotare intorno 
al Sole. La rivoluzione lunare attorno alla Terra si completa in circa 28 giorni, il che significa 
che il segno zodiacale in cui transita la Luna cambia ogni 2-3 giorni circa. 
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Caratteristiche e posizioni della Luna nello Zodiaco 
La posizione di Luna, analogamente a quella di tutti gli altri pianeti, influenza 
l'inconscio e l'emotività profonda dell'individuo allo stesso modo qualunque 
sia la posizione del suo Sole. L'influenza della Luna è comunque nascosta e 
difficile da individuare, per cui spesso non comporta grandi modificazioni 
evidenti nel carattere e nel comportamento generale di un individuo, ma può 
comunque evidenziare o attenuare leggermente il temperamento del Sole di 
nascita. 

 
Ariete 
In questo segno la Luna è emotiva, molto vivace e combattiva. La 
personalità è dominata dall'azione. Per un uomo può segnalare 
l'incontro con una donna virile, oppure una forte influenza della 
madre. Per una donna può significare una mascolinizzazione del 
carattere, lo spirito e il comportamento sono indipendenti. 
Questa posizione conferisce coraggio, idee personali, capacità di 
amare, iniziativa, ma non è troppo favorevole alla vita familiare 
Se afflitta: Instabilità: errori dovuti al carattere polemico, 
cambiamenti costanti. 

 
 
Toro 
Propensione per la vita famigliare, la quale si rivelerà stabile. Il 
temperamento è conservatore, un po' pigro. È indice di patrimoni 
immobiliari o di acquisto di stabili. Può indicare successi artistici 
(canto o pittura). Carattere deciso e fiducioso. Il pubblico (la 
Luna) può essere un tramite per la ricchezza. 
 
Se afflitta: Eccessiva fiducia. 
 
 
  
Gemelli 
Carattere irrequieto, amore per i viaggi che si traduce in 
professioni come il giornalismo, rappresentanze, diffusioni, 
pubblicità. Spirito curioso e indagatore. Attività di contatto col 
pubblico. Immaginazione brillante. 
 
Se afflitta: Indecisione, instabilità, vita familiare movimentata, 
dispersività. Le doti mentali vengono sprecate. 
 
Cancro 
Spiccata femminilità o attrazione verso l'universo femminile. Il 
nativo sarà particolarmente influenzato dall'ambiente, dalla 
famiglia, dall'opinione pubblica. Sarà attratto dalla storia e dal 
passato. Dal punto di vista psicologico la configurazione 
conferisce un carattere indolente: socievolezza solo in una cerchia 
familiare. Se la Luna è in buon aspetto con Giove, secondo 
maestro del segno, gli agi e la popolarità non mancheranno. 
 
Se afflitta: pigrizia e lamentosità 
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Leone 
Questo soggetto può essere orgoglioso e volubile nelle sue 
emozioni. Ha sempre bisogno dell'apprezzamento degli altri e 
talvolta si crea grandi illusioni. In un Tema maschile può indicare 
rapporti con una donna dello spettacolo (teatro). Favori da parte 
del pubblico (la Luna) in una professione artistica. Prevalenza di 
prole femminile. 
Se afflitta: Scandalo a causa di una nascita. Vanità o vanagloria. 
Enfasi. Capricci finanziari. Vita sentimentale instabile. 
 

 
Vergine 
La fecondità è qui al servizio del lavoro dove ci possono essere 
frequenti cambiamenti. Molto creativi in senso pratico, questi 
individui sono spesso abili nei lavori manuali. Finiscono con 
l'essere troppo permalosi e pignoli e possono essere persino 
brontoloni, per lo più allo scopo di evitare in sé l'accumulo di 
energia. Si interessano in modo quasi maniacale alla salute 
all'igiene o alle diete. Ordinati e metodici, hanno un buon senso 
degli affari. 
Se afflitta: Può dare una moglie o una compagna sterile. 
Disturbi digestivi. Continui cambiamenti di impiego. Difficoltà 
con il pubblico. 
 
Bilancia 
Indice di popolarità, di ruolo sociale. Molto socievoli, questi 
soggetti amano stare in compagnia. Attribuiscono molta 
importanza al proprio aspetto e sono consapevoli delle grazie 
sociali. Spesso indecisi, preferiscono essere aiutati dagli altri. 
La pace l'armonia e la raffinatezza sono indispensabili per il 
loro benessere. Amano la musica e il movimento o sono artisti. 
Hanno di norma molto fascino, che sfruttano a loro vantaggio. 
Nelle relazioni possono essere talvolta donchisciotteschi. 
 
Se afflitta: Titubanze, irriflessività. Sensibilità estrema alle 
opinioni altrui. Il matrimonio può deludere o fallire. 

 
Scorpione 
Il pianeta è quasi sempre afflitto in questa posizione. Questo 
aspetto della Luna conferisce una carica di ardente 
sensualità. Le forti sensazioni possono dominare l'esistenza 
di questi soggetti che, quando vogliono qualche cosa, 
diventano ossessivi: è raro infatti che si sentano neutrali. 
Tuttavia capiterà loro di raggiungere lo scopo in maniera 
quasi magica. Attratti da tutto ciò che è misterioso, possono 
studiare l'occultismo. Segreti per natura incontrano difficoltà 
a parlare dei loro sentimenti e spesso possono apparire 
indifferenti. 
Se afflitta: rischio di vedovanza, carattere scorbutico e 
sferzante, volontà ostinata. Lutti. 
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Sagittario 
 

Riluttanti a occuparsi dei dettagli, questi soggetti tendono 
talvolta a strafare e commettono errori. Sognano molto e 
cercano di trasformare i loro sogni in realtà con terribile spreco 
di energia. Sono generalmente molto aperti e sinceri e possono 
rimanere abbindolati. La loro grande curiosità per il mondo può 
trasformarli in viaggiatori e si interessano sempre a persone 
straniere o di culture diverse. 
 
Se afflitta: difficoltà all'estero o nei rapporti con una persona 
straniera. Fallimento in un'attività di import-export. 
Impopolarità. 
 

 
Capricorno 
 
Il pianeta è sempre sfavorevole in questa posizione. Alle volte la 
famiglia è sacrificata all'ambizione. Aridità di sentimenti. Il 
pubblico aiuta l'ascesa del nativo: ottima posizione per la 
politica, che consente di mettersi alla guida di una comunità. 
 
 
 
 

 
Aquario 
Indica un tipo di risposta agli stimoli emozionali amabile e 
cordiale, che tuttavia maschera un'accentuata freddezza 
interiore. Le emozioni e i sentimenti tendono a venire bloccati 
perché vengono troppo pensati piuttosto che agiti. Di solito 
intelligenti, sono attratti dalle ricerche mentali e i loro istinti 
umanitari permettono loro di trovare soluzioni pratiche ai 
problemi degli altri. Con questa Luna è possibile un divorzio o 
vita libera. 
Se afflitta: divorzio dei genitori. Mancanza di parola da parte 
del prossimo. 
 

 
Pesci 
È probabile che questo individuo, ricettivo e impressionabile, 
confonda le proprie sensazioni con quelle degli altri e abbia 
bisogno di imparare a distinguere tra la propria opinione e 
quella altrui. Di solito molto psichici possono incontrare 
difficoltà nell'incanalare questa energia. Spesso ignorano la 
realtà in favore di un mondo di fantasia. Questa posizione 
inutile dirlo è molto favorevole per un artista o per un poeta. 
Può portare indolenza e rifiuto delle responsabilità familiari, 
ma anche molta sensibilità. 
Se afflitta: instabilità, pigrizia, doppia vita e nei casi peggiori 
alcolismo e droga. 
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Perché i lupi ululano alla Luna? 

 
I lupi, conosciuti scientificamente 
come canis lupus, sono animali 
affascinanti e misteriosi che l'uomo 
ha studiato durante il corso dei 
secoli. Tra le molte incognite che 
circondano questi mammiferi, ne 
esiste una molto comune, che spinge 
le persone a domandarsi Perché i 
lupi ululano alla luna. 
Qualunque amante degli animali sarà 
d'accordo sul fatto che l'ululato del lupo è 
un fenomeno molto sconvolgente e curioso 
allo stesso tempo. I lupi, come succede per 
altri animali, utilizzano la fonetica 
per comunicare con altri individui. 
 

L'ululato è unico e irripetibile per ogni lupo, cosa che aiuta questi animali a rimanere in 
contatto con i membri del proprio branco. Affinché il suono dell'ululato possa raggiungere 
chilometri di distanza, il lupo deve alzare il collo all'insù. Questa posizione è un altro fattore 
che ci riporta alla famosa frase "i lupi ululano alla Luna". 

La leggenda del lupo e della Luna piena 
Esiste un'antica leggenda sul fatto che una notte la Luna scese sulla Terra per svelare i suoi 
misteri, ma mentre si muoveva tra gli alberi, rimase impigliata tra i rami. La storia narra che 
fu un lupo a liberarla e, durante tutta la notte, la Luna e il lupo si raccontarono storie, 
scherzarono e si divertirono insieme. 
La Luna si innamorò dello spirito del lupo e in preda a un attacco di egoismo, prima di 
ritornare al suo posto nella galassia, rubò l'ombra dell'animale in modo da non dimenticare 
mai quella fantastica notte. Pertanto, da allora, il lupo ulula alla Luna perché rivendica la 
sua ombra. 

 

La Rivoluzione scientifica e la nuova immagine dell’universo:  
Le teorie di Copernico, Keplero, Galilei, Newton e Cartesio sul moto della 
Terra e dei pianeti nel Sistema solare. 

La scienza e le concezioni politiche moderne trovano origine nelle profonde trasformazioni 
che coinvolsero tutti i campi del sapere: la crisi di molte verità tradizionali determinò infatti 
quel complesso fenomeno che va sotto il nome di rivoluzione scientifica. La rivoluzione 
scientifica vide il suo momento più significativo nello sviluppo di una nuova cosmologia. 
Con le scoperte e le teorie prima di Copernico, poi di Keplero, Galilei, Cartesio e Newton, al 
cosmo chiuso e geocentrico della concezione aristotelico-scolastica venne sostituendosi 
l’universo eliocentrico e, più tardi, infinito, della scienza moderna. Nella teoria aristotelica 
il cosmo costituiva un mondo chiuso, ben ordinato, nel quale la terra, immobile vi occupava 
il centro. Bisognava distruggere questa concezione affinché potesse affermarsi la spiegazione 
eliocentrica proposta dall’astronomo polacco Copernico. La teoria eliocentrica, che poneva 
il sole al centro dell’universo e i pianeti, compresa la terra, in moto intorno ad esso, 
capovolgeva l’ordine gerarchico del cosmo: il rovesciamento della cosmologia e della visione 
del mondo tradizionale implicava anche la messa in discussione delle concezioni 
scientifiche, religiose, politiche e culturali fino allora dominanti.  
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Anche all’uomo veniva assegnato un posto radicalmente diverso: egli perdeva il ruolo di fine 
ultimo della natura creata, ma ne diventava ministro ed interprete in virtù delle sue 
potenzialità di conoscenze e di dominio.  
 

Il cielo di Aristotele, (322 – 384 a.C.) era la 
trasposizione in termini fisici del modello matematico 
elaborato da Eudosso di Cnido nel IV sec. a. C.  

Diversamente dalla Terra, risultato della 
mescolanza dei quattro elementi (aria, acqua, 
terra, fuoco), il cielo e i corpi celesti sono costituiti 
di un “quinto elemento”, l’etere, divino, purissimo, 
cristallino, solido, imponderabile.  I moti naturali 
degli elementi che entrano nella composizione dei 
corpi terrestri determinano il mutamento del corpo 
stesso e il divenire del mondo sublunare, nonché il 
movimento rettilineo, difforme e limitato nel 
tempo, con il quale cambiano di luogo spostandosi 
sulla terra. 

La fisica aristotelica fu ingrediente essenziale di un’immagine dell’universo chiuso e 
pieno che ebbe modo di resistere quasi indiscussa fino e oltre Copernico. La sua fortuna 
derivò dal sodalizio che riuscì a stabilire, grazie anche alla mediazione di correnti mistiche e 
della teologia scolastica, con l’astronomia matematica di Claudio Tolomeo, vissuto ad 
Alessandria nel II sec. d.C. 
 

Il Sistema Geocentrico (La Terra al centro del cosmo) 

 
Il sistema geocentrico è un modello astronomico che pone la Terra al centro 

dell'Universo, mentre tutti gli altri corpi 
celesti ruoterebbero attorno ad essa. Questo 
modello fu il 
sistema cosmologico predominante in 
molte civiltà antiche come quella greca. Le sue 
interpretazioni più notevoli si devono 
ad Aristotele e a Tolomeo. 
Tale teoria geocentrica fu comunemente 
accettata per circa due millenni, fino agli inizi 
dell'epoca moderna,  e alla fine fu sostituita 
dal sistema eliocentrico di Niccolò 
Copernico (1473-1543) rivisitato da Galileo 
Galilei (1564-1642) e soprattutto Giovanni 
Keplero (1571-1630). 
Il sistema geocentrico ebbe ampia diffusione 

nell'antichità e nel medioevo perché ritenuto soddisfacente in termini astronomici e 
coerente con le opinioni filosofiche e religiose allora prevalenti, tanto che fu anche alla base 
della cosmologia dantesca nella Divina Commedia. Questa convinzione, fra il XVI ed 
il XVIII secolo, venne scalzata dal sistema eliocentrico, che poneva invece il Sole al centro 
dell'Universo. La transizione, nota come rivoluzione copernicana, segnò l'affermazione 
del metodo scientifico introdotto da Galileo Galilei e la nascita della scienza moderna. 
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Il Sistema Eliocentrico (Il Sole al centro del cosmo) 
 

Nel 1543 l'astronomo polacco Niccolò 
Copernico (1473-1543), con il suo De 
Revolutionibus orbium coelestium (Le 
rivoluzioni dei mondi celesti), propose la 
corretta visione del sistema solare nel quale 
formulò una nuova astronomica - la teoria 
eliocentrica, nata per sostituire totalmente la 
teoria tolemaica. È dunque il Sole - e non la 
Terra - ad essere al centro del sistema solare e 
dell'Universo. 
Questo teorico e matematico che aveva 
studiato in Polonia poi a Bologna, Padova e 
Ferrara, si rivolse così ai libri degli antichi per 
cercare soluzioni alternative al geocentrismo 

tolemaico: Cercando tra le traduzioni umanistiche dei 
pensatori greci, Copernico scoprì che Iceta, i pitagorici ed 
Eraclide Pontico erano già pervenuti a una concezione 
eliocentrica dell’universo e, fatta propria tale ipotesi, enunciò 
così il suo sistema: immobile, al centro dell’universo c’è il Sole 
intorno al quale ruotano i pianeti, tra i quali la terra, che gira 
su se stessa, originando così il moto apparente intorno ad essa 
del sole, degli altri pianeti e delle stelle; lontano, fisse, sono le 
stelle.  Il De revolutionibus venne pubblicato nel 1543, 
quando il suo autore era ormai sul letto di morte.  
 
Copernico pensava che le orbite dei pianeti fossero 
circonferenze con centro nel Sole. Ciò, però, è vero solo 
approssimativamente.  
 

Infatti, l’astronomo tedesco Giovanni Keplero si accorse 
che esse erano delle ellissi, sulle quali ruotano nove pianeti.  
In ordine di distanza dal Sole, essi sono: Mercurio, 
Venere, Terra, Marte, Giove, Saturno, Urano, 
Nettuno e Plutone.  
Tutti i pianeti così come la Terra, girano su se stessi 
(moto di rotazione) oltre che intorno al sole (moto 
di rivoluzione).  
La Terra compie un giro su se stessa in 24 ore e un 
giro intorno al Sole in un anno. I moti di rotazione 
degli altri pianeti sono più o meno veloci: Giove, per 
esempio, ha un periodo di rotazione di 10 ore, mentre 
Venere ne ha una di 243 giorni. I periodi di rivoluzione 
presentano poi una precisa regolarità. Infatti i pianeti più 
lontani dal sole non soltanto hanno orbite più lunghe, ma le 
percorrono più lentamente. Pertanto i loro periodi di 

rivoluzione aumentano fortemente con la distanza: Mercurio, più vicino al Sole, ha un 
periodo di rivoluzione di 59 giorni; la Terra, che sta in posizione intermedia, ha un periodo 
di 365 giorni; mentre Plutone, il più lontano, ha un periodo di 248anni.  
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Vi sono altre caratteristiche dei moti dei pianeti importanti per capire quale sia 
stata l’origine del sistema solare: 
-le orbite di tutti i pianeti giacciono pressappoco nello stesso piano; 
-tutti i pianeti percorrono le loro orbite nello stesso senso, salvo due eccezioni (Venere e 
Urano), tutti i pianeti ruotano su se stessi nello stesso senso nel quale girano intorno al Sole. 
 

Perché dunque i 
pianeti girano 
intorno al Sole? 
La Terra attrae i 
corpi che si trovano 
intorno ad essa. 
Questa non è però 
una caratteristica 
esclusiva della 
Terra. Infatti come 
fu stabilito da 
Isaac Newton più 
di tre secoli fa, tutti 
i corpi hanno la 
proprietà di 
attirarsi a vicenda. 

La forza attrattiva che agisce fra due corpi è tanto più intensa quanto maggiore è la loro 
massa e quanto minore è la loro distanza. Ad essa si dà il nome di forza di gravità. 
Un pianeta gira intorno al sole perché è trattenuto dalla forza di gravità che questo esercita 
su di esso.           
 
Tutti i pianeti del Sistema Solare compiono due movimenti: un movimento 
di rotazione attorno al proprio asse; e un movimento di rivoluzione attorno al 
Sole. Così: 
Mercurio, ruota attorno al Sole in 88 giorni, mentre compie una lenta rotazione sul proprio 
asse in circa 59 giorni, per cui ogni punto sulla sua superficie viene illuminato 88 giorni e 
per ugual tempo in ombra; a causa di questo c’è una temperatura massima di 425 gradi e 
una minima di –175 gradi; 
Venere, ruota attorno al Sole in 224,7 giorni, mentre ruota lentamente attorno al proprio 
asse in modo contrario rispetto agli altri pianeti, impiegando 243 giorni; 
Marte, ruota attorno al Sole in 687 giorni terrestri, mentre compie il movimento di 
rotazione attorno al proprio asse in 24h40m; 
Giove, ruota attorno al Sole, a una distanza di 780 milioni di Km, in 11,9 anni, mentre ruota 
attorno al proprio asse in 9h50m; 
Saturno, ruota attorno al Sole, a una distanza di 1429 milioni di Km, in 29,46 anni, mentre 
ruota attorno al proprio asse in 10h48m 
Urano, ruota attorno al Sole, a una distanza di 2871 milioni di Km, in 84,01 anni, mentre 
ruota attorno al proprio asse in 17h17m; 
Nettuno, ruota attorno al Sole, a una distanza di 4504 milioni di Km, in 164,8 anni, mentre 
ruota attorno al proprio asse in 16h5m; 
Plutone, ruota attorno al Sole in 248 anni in un orbita molto più eccentrica rispetto a quella 
degli altri pianeti tanto che il perielio si trova nell’orbita di Nettuno. Mentre ruota attorno al 
proprio asse in 6,37 giorni. 
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La Luna studiata da Galileo 
 

Galileo Galilei è stato un fisico, astronomo, filosofo, 
matematico e accademico italiano, considerato il padre 
della scienza moderna. 
Fu il primo uomo a puntare un amplificatore per la visione 
di oggetti lontani “il cannocchiale” e scoprire che la 
superficie della Luna si presentava tempestata di crateri e 
usando le sue parole “la superficie della luna non è 
levigata, uniforme ed esattamente sferica, come gran 
numero di filosofi credette di essa e degli altri corpi 
celesti, ma ineguale, scabra e con molte cavità e 
sporgenze, non diversamente della faccia della Terra, 
variata da catene di monti e profonde valli.”.  
Galileo inoltre, osservando i satelliti di Giove, capì che 
esistevano delle forze che governavano la natura, le stesse 
che facevano girare la Terra attorno al Sole e tutti i suoi 

pianeti. Entusiasta delle scoperte fatte con il suo telescopio, manifestava apertamente i suoi 
grandi successi ma la chiesa non lo poteva permettere. Il 23 giugno del 1633, fu condotto 
davanti ai giudici del Santo Uffizio, e giurando e spergiurando, per evitare di essere bruciato, 
confessò di aver visto male e dichiarò che la Terra era al centro dell’universo e il Sole e le 
stelle gli giravano attorno. Galileo si spense nella sua villa ad Arcetri (Firenze) totalmente 
deluso e amareggiato dalla vita l’8 gennaio 1642. 
 

Il volto moderno della Luna apparve per la prima volta 
la sera del 30 novembre 1609, quando Galileo Galilei, 
che si trovava a Padova, puntò il suo cannocchiale 
verso la Luna, notò le irregolarità che la 
caratterizzavano e realizzò uno schizzo per registrare 
le sue scoperte. Nei successivi diciotto giorni, egli 
tracciò almeno altri cinque disegni, sulla base dei quali 
preparò degli accuratissimi acquerelli: quattro di 
questi li scelse da pubblicare come stampe a corredo 
del suo rivoluzionario Sidereus Nuncius, che 
comparve nel marzo successivo. In questo trattato 
Galileo annunciava ad un pubblico meravigliato che la 
Luna era un ammasso craterizzato di elementi - un 
mondo - e non già un globo di quintessenziale 

perfezione. Era una nuova terra, che doveva essere esplorata, mappata e battezzata. Era nata 
la selenografia. 
Il Sidereus Nuncius (che si potrebbe tradurre in italiano Annuncio sugli Astri oppure Il 
Messaggero celeste) è un trattato di astronomia scritto da Galileo Galilei e pubblicato il 12 
marzo 1610. 
Grazie alla sua competenza nel fabbricare lenti, combinata con la perizia dei mastri vetrai 
di Murano, e grazie a un munifico stipendio accordatogli dal Senato veneziano dopo una 
magistrale dimostrazione delle potenzialità militari del "cannone occhiale" effettuata 
dal campanile di San Marco il 21 agosto 1609, Galileo, che allora insegnava all'università di 
Padova, si dedicò con eccezionale alacrità al perfezionamento del suo "cannocchiale" e poté 
finalmente puntarlo verso il cielo utilizzandolo altrettanto magistralmente in campo 
astronomico. Durante le notti serene dell'autunno e dell'inverno successivi, scrutò 
sbalordito la volta stellata effettuando osservazioni talmente rivoluzionarie da far crollare 
l'intera impalcatura dell'astronomia e della cosmologia aristotelico-tolemaica. 
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Prima di tutto individuò delle rugosità (montagne e crateri) sulla superficie della Luna, fino 
ad allora ritenuta completamente liscia e composta di materia celeste incorruttibile. Poi, con 
l'osservazione delle luci e delle ombre proiettate dalla Terra sulla Luna, capì il movimento 
relativo fra i due corpi celesti. Passando quindi all'analisi della Via Lattea, la identificò come 
un enorme ammasso di stelle e corpi celesti, raggruppati in ammassi. Infine focalizzò la sua 
attenzione su Giove, di cui scoprì 4 satelliti naturali battezzati prima “pianeti cosmici” e poi 
“pianeti medicei” e, correlando la natura di tali satelliti a quella della Luna, stabilì che Giove 
era un pianeta simile alla Terra fra altri pianeti simili. 

E pur si muove! 
   

La frase sarebbe stata pronunciata 
da Galileo Galilei al tribunale 
dell'Inquisizione al termine della 
sua abiura dell'eliocentrismo. 
In realtà la frase è stata soltanto 
attribuita a Galileo da Giuseppe 
Baretti, che aveva ricostruito la 
vicenda per il pubblico inglese, in 
un'antologia pubblicata 
a Londra nel 1757, Italian Library. 
“Questo è il famoso Galileo, che fu 
sottoposto all'inquisizione per sei 
anni, e torturato per aver detto 
che la terra si muoveva. Quando 
fu liberato, egli alzò lo sguardo al 
cielo e giù verso terra e battendo 
il piede, con animo contemplativo 
disse: Eppur si move; ossia, 
ancora si muove, intendendo 
la terra”. 

Galileo Galilei che mostra l'utilizzo del cannocchiale al Doge di Venezia  
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La Luna nella letteratura 

 
La luna, appena s’affaccia nei versi dei poeti, ha avuto sempre il potere di 
comunicare una sensazione di levità, di sospensione, di silenzioso e calmo 
incantesimo. Italo Calvino 

L’astro per eccellenza delle religioni primitive, è stato fonte di ispirazione poetica e 

filosofica come pochi altri soggetti. Troppo pressante il desiderio di evadere dalle pene 

terrestri in un mondo dove regnava soltanto la fantasia e l’immaginazione, il silenzio e 

l’avventura: Dai greci a Dante, da Petrarca a Leopardi, la luna è stata un’incantevole 
Musa in tutti i tempi, capace di infondere le frasi più belle, in un miscuglio di sacralità e 
romanticismo. 
 

Nella Letteratura italiana 

la parola “Luna” appare 

per la prima volta nel 

Cantico delle creature 

di San Francesco d’Assisi 

nel 1224:  

“Laudato sì, mì signore 

per sora luna e le stelle, in 

celu l'ài formate clarite et 

pretiose et belle”. 
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Solo Dante e Petrarca citarono qua e là l’astro, ma senza eccessivi trasporti. 
Il secondo canto del Paradiso è quasi un trattatelo di scienza lunare: Dante ha un dubbio 
riguardo a quale sia l’origine delle macchie lunari visibili dalla Terra. Secondo lui le diversità 
tra le parti luminose e quelle scure sono causate dalla diversa densità dei corpi ma subito 
Beatrice contesta l’opinione di Dante dando una spiegazione di natura metafisica. La 
conclusione è che la maggiore o minore intensità degli astri, o di parti di essi, è legata al 
diverso grado di compenetrazione nei cieli della virtù angelica. 
 
Petrarca, contrariamente a Dante, fa della Luna una metafora dei suoi stati d’animo 
malinconici e notturni:  
“Io aspetto tutto’l dì la sera, /che’l sol si parta, e dia luogo a la Luna”. 
 
L’oblio cessò per mano di Ludovico Ariosto che, nel 1500, catapultò il senno del suo 
Orlando Furioso sul nostro satellite. Per andare a riprenderlo la sua penna inventò 
l’Ippogrifo, il destriero alato che condurrà Astolfo sul satellite. 
 

Nel vallone della Luna è radunato ciò che 
si perde nel mondo per colpa degli uomini 
o del tempo o della fortuna. La terra 
dunque, è il regno della pazzia; e pazzia è 
tutto ciò che l’uomo vi compie. Infatti il 
senno degli uomini è svaporato quasi tutto 
nella luna: lì Astolfo vede il senno di molti 
che egli riteneva pieni di saggezza: chi lo 
perde per amore, chi per gli onori, per le 
ricchezze, per la magia, per la poesia. 

Nell’Orlando Furioso la terra è 
diventata il mondo della luna; e il pallido 
astro che illumina le nostre notti di illusi, è 
lo specchio nel quale si riflettono le nostre 
vanità di terrigeni. In quel vallone si 
raccolgono tutte la cose inconsistenti e 
ingannevoli della vita: e la pazzia che le 
genera senza tregua, rimane sempre in 
terra a tessere la sua perpetua tela. 

 
La follia di Orlando a causa del "tradimento" di Angelica ha sottratto il paladino alla guerra 
contro i Mori e il suo ritorno alla normalità è necessario affinché dia il suo decisivo contributo 
alla battaglia, ragion per cui Astolfo viene incaricato da Dio di recarsi sulla Luna (dove si 
raccolgono tutte le cose che si perdono in Terra) per recuperare il senno del campione cristiano. 
Dopo aver visitato l'Inferno, Astolfo raggiunge in groppa all'ippogrifo la cima del Paradiso 
Terrestre e qui è accolto da S. Giovanni Evangelista, che lo scorta poi sulla Luna a bordo del 
carro d'Elia e gli fa da guida. Il viaggio prodigioso di Astolfo diventa l'occasione per biasimare 
la follia dell'uomo che getta via il tempo inseguendo vane illusioni, ma dà anche modo all'autore 
di polemizzare contro il "servir de le misere corti", argomento che ricorre anche nella Satira I e 
in altre opere di Ariosto. 

 
L’Orlando Furioso è l’opera maggiore di Ludovico Ariosto, ed è costituito da 46 canti  
Nello scrivere l’Orlando Furioso l’Ariosto riprende la materia epico-cavalleresca della 
tradizione, la quale aveva gran fortuna nelle corti del ‘500, in particolare a Ferrara presso gli 
Estensi. Inoltre, alla corte di Ferrara era vivo il ricordo del poema di Matteo Maria 
Boiardo, l’Orlando Innamorato: l’Ariosto si pone allora l’obiettivo di continuare la 
materia dell’Orlando Innamorato, cominciando dal momento in cui essa è stata interrotta, 
imprimendo però al testo elementi del ciclo carolingio e del ciclo bretone di re Artù. 
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La materia dell’Orlando Furioso è talmente 

articolata per l’intreccio e gli episodi, che è 

difficile stabilirne una trama unica. Allora, 

possiamo dividere il contenuto seguendo 3 fili 

fondamentali: Il motivo amoroso, Il 

motivo epico ed Il motivo encomiastico. 

L’argomento amoroso prende il via dal 
finale dell’Orlando Innamorato:  
Durante la battaglia tra cristiani e saraceni che 
assediano Parigi, Carlo Magno 
affida Angelica, principessa del Catai (Cina), 
contesa tra Orlando e Rinaldo, al duca di 
Baviera. Quest’ultimo promette di darla in 
premio a chi si sarebbe meglio distinto in 
battaglia. Approfittando della sconfitta dei 
Cristiani, Angelica fugge grazie ad un anello 
magico che, messo in bocca, la rende invisibile. 
In un bosco vicino Parigi incontra, ferito, un 
umile soldato saraceno, Medoro. Lo guarisce 
con le sue arti nella casa di un pastore, se ne 
innamora e lo sposa. I due innamorati incidono 

i loro nomi su alberi, rocce e pareti. Donano una gemma al pastore e partono per la Cina. 
Intanto, Rinaldo e Orlando vanno alla ricerca di Angelica e, quando credono in trovarla in 
un luogo, ella è già partita. Ad un certo punto Rinaldo beve alla fontana dell’oblio nel bosco 
delle Ardenne, ritorna in sé e guarito dalla passione amorosa torna a combattere.  Orlando 
invece continua a cercare Angelica tra mille avventure, finché arriva nel bosco dove sono 
incisi i nomi di Angelica e Medoro. Ospitato dal pastore, viene a conoscenza delle nozze e 
impazzisce per il dolore. Il cugino Astolfo allora, in groppa all’ippogrifo, sale sulla Luna 
dove si trovano tutte le cose perse dagli uomini.  Lì trova in un’ampolla il senno di Orlando. 
Tornato sulla terra, fa inalare il contenuto dell’ampolla ad Orlando, il quale finalmente 
ritorna in sé. 
 
Il motivo epico narra invece la guerra tra i cristiani di Carlo Magno e i saraceni di 
Agramante. La guerra si svolge prima in Francia poi a Lampedusa, dove i guerrieri cristiani 
Orlando, Brandimarte e Olivierio hanno la meglio su 3 campioni saraceni, 
Agramante, Gradasso e Sobrino. 
 
L’argomento encomiastico ha come protagonisti Ruggiero, guerriero saraceno, 
e Bradamante, sorella di Rinaldo. La loro storia d’amore è piena di ostacoli, ma con il 
lieto fine. Dal loro matrimonio discenderà la famiglia degli Estensi. L’amore tra Ruggiero e 
Bradamante è favorito dalla maga Melissa ma contrastato dal mago Atlante, il quale vuole 
impedire le nozze perché sa che dopo di esse Ruggero morirà prematuramente.  Dunque 
imprigiona in un castello incantato Ruggero, poi lo trasferisce nell’isola fiabesca di Alcina, 
poi in un secondo castello magico. Bradamante, che lo cerca in continuazione, ogni volta lo 
libera, ma Ruggero viene catturato sempre. Alla fine, Ruggero si converte al Cristianesimo e 
ottiene da Rinaldo il permesso di sposare Bradamante. Dopo le nozze, Ruggero viene sfidato 
a duello da Rodomonte, un guerriero saraceno che accusa Ruggero di aver tradito la sua 
fede. Ruggero accetta la sfida e alla fine uccide Rodomonte. Con questo duello finisce il 
poema. 
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Giacomo Leopardi è definito il poeta della luna, perché in quasi tutte le sue 
poesie parla o fa cenno ad essa. La poesia seguente è un esempio lampante della 
curiosità e del rispetto che Leopardi prova verso la luna: 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alla luna di Giacomo Leopardi 

O graziosa luna, io mi rammento 

Che, or volge l’anno, sovra questo colle 

Io venia pien d’angoscia a rimirarti: 

E tu pendevi allor su quella selva 

Siccome or fai, che tutta la rischiari. 

Ma nebuloso e tremulo dal pianto 

Che mi sorgea sul ciglio, alle mie luci 

Il tuo volto apparia, che travagliosa 

Era mia vita: ed è, né cangia stile 

O mia diletta luna. E pur mi giova 

La ricordanza, e il noverar l’etate 

Del mio dolore. Oh come grato occorre 

Nel tempo giovanil, quando ancor lungo 

La speme e breve ha la memoria il corso 

Il rimembrar delle passate cose, 

Ancor che triste, e che l’affanno duri! 

 

 

Appressamento della morte 
Spandeva il suo chiaror per ogni banda 

la sorella del sole, e fea d’argento 
gli arbori ch’a quel loco eran ghirlanda. 
Limpido il mar da lungi, e le campagne 

e le foreste, e tutte ad una ad una 
le cime si scoprìan delle montagne. 

In queta ombra giacea la valle bruna,  
e i collicelli intorno rivestia 

del suo candor la rugiadosa luna. 
Un nugol torbo, padre di procella 

sorgea di dietro ai monti, e crescea tanto, 

che più non si scoprìa luna né stella. […] 
Veniva il poco lume ognor più fioco. 

 
In questa composizione la luna è definita 
«sorella del sole», che accompagna gli 
uomini nel sonno e li tiene sospesi al di 
qua del buio della morte e costituisce una 
delle tante poesie degli idilli dedicata alla 
luna, insieme a “La sera del dì di 
festa” e “Alla luna”. 
 

La sera del dì di festa 
Dolce e chiara è la notte e senza vento, 

E queta sovra i tetti e in mezzo agli orti  
Posa la luna, e di lontan rivela 

Serena ogni montagna. O donna mia,  
Già tace ogni sentiero, e pei balconi 

Rara traluce la notturna lampa: 
Tu dormi, che t’accolse agevol sonno  
Nelle tue chete stanze; e non ti morde 
Cura nessuna; e già non sai né pensi  

Quanto piaga m’apristi in mezzo al petto. 
[…] 

In questa poesia il poeta contempla il paesaggio 
lunare nella sera di un giorno festivo che lo 
interiorizza e la quiete evoca in lui il ricordo 
dell’amata che dorme serenamente. Questa poesia 
non si concentra principalmente sulla luna, ma ci 
sono molto versi che alludono ad essa. Infatti 
dominante è il punto di vista del poeta che 
interiorizza il paesaggio lunare: l’aggettivo "chiara" 
esprime una sensazione dolce. 

 

 

La luna più romantica, però, è quella di cui 
scrisse, con enfasi e invidia, Giacomo 
Leopardi, il cui pastore errante, ne “Il 
Canto notturno di un pastore 
errante dell’Asia”, si chiede per 
l’appunto: “Che fai tu, Luna, in ciel? 
dimmi che fai, silenziosa luna?”.  
In tale opera la luna assume un valore 
molto significativo: il pastore, 
protagonista della lirica, osserva l’analogia 
tra la vita della luna e la sua, simili ma allo 
stesso tempo lontane e opposte dal 
momento che il corso della luna è 
immortale mentre la vita umana è molto 
breve al suo confronto. Leopardi qui fa 
una dolorosa riflessione sul destino 
dell’uomo, anzi accentua la forza di 
significazione identificando la figura del 
poeta moderno con il pastore primitivo. 
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Ancora l’Ottocento, questa volta francese, ci regala le bellissime avventure di Jules Verne, 

autore di Terra alla Luna, storia di tre uomini baffuti in un cilindro che sbarcano sulla 

Luna a bordo di un enorme proiettile, precursore dei moderni razzi. Naturalmente Verne 

non poteva immaginare che si sarebbe trovato il modo di sparare una capsula spaziale. 

O falce di luna calante 

Gabriele D'annunzio  
 

 
 

Quest’opera poetica, scritta in gioventù, rivela il carattere fondamentalmente sensuale 

dell'ispirazione dannunziana tesa all'esaltazione della gioia di vivere. 

 Mentre le piante e i fiori, in un mondo silenzioso sotto il tenue chiarore della luna, si 
muovono impercettibilmente, gli esseri viventi si lasciano andare a un sonno languido, 
inebriati dal piacere. L'elemento naturalistico, rappresentato dalla terra rischiarata dalla 
luce lunare, dagli alberi e dai fiori, è magistralmente trasformato in un’incredibile 
suggestione musicale. 
 

Nel 1912 fu pubblicata la novella “Ciàula scopre la luna” 
di Luigi Pirandello dove la scoperta della luna, che è il 
punto culminante della novella, è una vera e propria 
teofania, un’apparizione della divinità. Agli occhi affascinati 
e stupiti del protagonista la luna assume le connotazioni del 
divino: l’apparizione della dea conforta, consola, libera dalle 
angosce, ridà la vita. La dimensione della novella non è 
dunque per nulla realistica, ma mitica e simbolica e si 
inserisce perciò in un ambito pienamente decadente. 
 

Pirandello nel suo studio nel 1924 

 

O falce di luna calante 

che brilli su l’acque deserte, 

o falce d’argento, qual mèsse di sogni 

ondeggia al tuo mite chiarore qua giù! 

 

Aneliti brevi di foglie, 

sospiri di fiori dal bosco 

esalano al mare: non canto non grido 

non suono pe ’l vasto silenzio va. 

 

Oppresso d’amor, di piacere, 

il popol de’ vivi s’addorme... 

O falce calante, qual mèsse di sogni 

ondeggia al tuo mite chiarore qua giù! 
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Ciàula è un ragazzo che lavora in una miniera di zolfo in Sicilia (la miniera a cui si ispirò 
Pirandello è la “Taccia Caci”, dove lavorò suo padre, che si trova ad Aragona) di un 
minatore chiamato Zi' Scarda, alle dipendenze di Cacciagallina. Una sera, quest'ultimo, 
che in miniera ha il compito di controllare i minatori, vuole farli restare a lavorare per finire 
il carico di quel giorno, ma nessuno lo asseconda. Gli unici a trattenersi sono Zi' Scarda , e 
Ciàula che, sebbene sia molto stanco, non si tira indietro ed ubbidisce. Ciàula non è 
preoccupato per il buio della miniera, perché ne conosce bene le gallerie, ma ha paura del 
buio della notte. Ciò ha avuto inizio quando nella miniera è scoppiata una mina, che ha 
ucciso il figlio di Zi' Scarda e ha reso Zi' Scarda cieco in un occhio. Per la paura dell'esplosione 
si era rifugiato in un anfratto e entrandoci aveva rotto la sua lanterna. Quella notte Ciàula è 
impaurito per il buio che troverà uscendo dalla miniera. Con il sacco pieno di zolfo sale verso 
la superficie ma quando arriva in prossimità degli ultimi scalini, con grande stupore si 
accorge di essere circondato di luce. Sbalordito, lascia cadere il sacco dalle spalle e scopre la 
bellezza della luna (“sapeva che cos’era; ma come tante cose si sanno, a cui non si è data mai 
importanza”). 
 

 

 
 
 
Capolavori di sublime e indiscusso lirismo anche nel mondo dei suoni, come ad esempio, la 
“Sonata al chiaro di luna” di L. V. Beethovem o i “Notturni” di Friederich 
Chopin, la cui musica ha pochi eguali nel suo campo per profondità, altezza e poeticità, non 
sarebbero mai stati creati se i loro rispettivi autori non avessero avuto un rapporto “singolare 
e speciale” con la luna nelle loro notti più difficili o più straordinarie. 
 

 

La luna desolata  

di Alfonso Gatto 

 

Sulle mie notti appare 

luna bianca velata 

dal cielo sopra il mare, 

la luna desolata. 

 

Come per eco incombe 

nell'esule statura 

il vento delle tombe. 

Risorta alle sue mura 

 

la luna volge all'oro 

del pallido scirocco. 

Si perde nell'affioro 

degli alberi il rintocco 

 

di un'aria sempre vana 

e alla campagna intorno 

trema dalla lontana 

riva dei sogni il giorno. 
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La sonata per pianoforte n. 14 in Do diesis minore "Quasi una fantasia", più 
comunemente nota sotto il nome di Sonata al chiaro di luna, è l'op. 27 n. 2 del 
catalogo di Ludwig van Beethoven, e fu completata nel 1801 e pubblicata per la prima 
volta nel 1802. 
Beethoven dedicò quest'opera alla sua alunna prediletta, la diciannovenne, la Contessa 
Giulietta Guicciardi, di cui egli era innamorato. È una delle più famose composizioni 
pianistiche di ogni tempo. 
 

Da sempre ci si domanda: 
Cosa ha mai la luna in sé o reca con sé? 
Forse niente. Davvero niente e praticamente 
niente. Ma la luna è succo vitale e linfa della 
poesia. E’ fucina invisibile ed eterea che ne 
alimenta il sacro fuoco. E’, in un certo qual 
senso, madrina del poetare. Oscuro varco 
dove il linguaggio poetico giunge per il 
superamento dell’io e l’inoltrarsi nei regni 
sconosciuti dell’inconscio come iniziazione 
ad esistere e soprattutto a morire. E allora la 
faccia nascosta della luna potrà vincere ogni 
resistenza, umana o sovrumana, e mostrarsi. 
Mostrarsi nei versi poetici che scaturiscono 
fluidi, lineari, irrorati di luce abbagliante o 
crepuscolare, brevi o lunghi ma comunque in 
essere come creature che “sentono” e 
“palpitano” sul foglio di carta bianco.  
Ci sono stati anche poeti che hanno urlato, a 
se stessi e al mondo, “uccidiamo il chiaro di 

luna”, primo fra tutti Filippo Tommaso Marinetti il maggior esponente del Movimento 
Futurista italiano. Ma, forse, è impossibile “uccidere il chiaro di luna” per un poeta o per un 
amante della poesia anche se, a volte, lo si desidera tanto (all’inconscio non si comanda, 
come non si comanda alla luna là, alta o bassa nel cielo, compagna sicura e senza tempo delle 
notti dell’uomo). Ad ogni modo, l’affabulazione tra il poeta e la luna sembra continuare… e 
continuerà anche in futuro fino a quando la Poesia non morirà. Definitivamente. 
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La luna e i calanchi 

 
Modellati dalle forze naturali, i versanti argillosi della collina materana ci 
offrono un paesaggio lunare, fiabesco. Ad Aliano, sulle orme di Carlo Levi, i 
calanchi di argilla bianca, brulli, senza alberi e senza erba, sono immersi in un 
irreale silenzio. 
 

I calanchi sono profondi solchi creati in un terreno argilloso per effetto dell’azione erosiva 
dell’acqua. In Basilicata i secoli e gli agenti atmosferici hanno trasformato il terreno 
argilloso situato nella parte sud orientale del suo territorio in autentiche sculture naturali 
fra guglie, pinnacoli e profondi canyon. 
Con il loro paesaggio lunare, silenzioso e mistico, i Calanchi lucani sono stati fonte di 
ispirazione, negli anni, per poeti e scrittori oltre che per molti registi. Quest’area della 
Basilicata è stata spesso scelta come suggestiva scenografia naturale per diversi film. Tra i 
registi che hanno scelto i Calanchi Lucani come location citiamo Pasolini, Tornatore, 
Francesco Rosi.  
Gli aridi paesaggi dei Calanchi si sgretolano formando autentici sistemi montuosi in 
miniatura, e trovano il loro perimetro naturale nelle valli del torrente Sauro e dei fiumi 
Basento ed Agri. La Basilicata è in grado di offrire al visitatore forti e unici contrasti 
paesaggistici. E’ in questa cornice che sono incastonati i Calanchi, tra le ampie distese 
boschive degli appennini, le dolci colline del materano e le grandi pianure che scivolano 
dolcemente verso il mar Ionio che un tempo occupava gran parte di questo entroterra. 
Lo spettacolo è dovuto al terreno sedimentario argilloso che caratterizza l’area con dolci 
pendenze e segni profondi di erosione del terreno dovuti al dilavamento delle piogge.  
 

 

 
Pag.33

http://www.justsavour.com/basilicata/


Il Festival di Paseologia “La Luna e i Calanchi” ad Aliano 

 
 
“La luna e i calanchi” è un festival che vuole raccogliere intorno a un paese e un luogo 
preciso il meglio delle tensioni civili e artistiche che si stanno sprigionando nel mediterraneo 
interiore, con particolare attenzione ovviamente a quello che accade in Lucania e nelle 
regioni vicine. Il paese raccontato da Carlo Levi come simbolo di un sud che costruisce nuove 
storie legate a un nuovo rapporto coi paesi e il paesaggio. Il festival è una sorta di adozione 
collettiva di un paese e di un paesaggio nello spirito della paesologia.  
Fotografi, scrittori, pittori, registi, musicisti verranno a lavorare ad Aliano e lasceranno la 
traccia del loro passaggio nel paese. La luna e i calanchi non è un festival in cui delle persone 
vengono a esibire la loro arte, nella logica del consumo culturale fine a se stesso.  
Ad Aliano si viene per costruire una nuova comunità intellettuale che parli non solo alla 
Lucania e al Sud, ma all’Italia intera e all’Europa, una comunità che intreccia varie arti tra 
di loro e poi le intreccia al paesaggio e a chi lo abita. E’ il tentativo di coniugare arte e 
ambiente in un connubio non asservito alle logiche del puro consumo culturale. L’idea è che 
le persone del paese e gli artisti invitati e i visitatori del festival costituiscano una comunità 
provvisoria capace di infondere fiducia nella vita dei piccoli paesi. (Franco Arminio) 
 

La quarta edizione del Festival della Paseologia “La luna e i calanchi” 2018, 

organizzata dalla Regione Basilicata, il Comune di Aliano ed il Parco Letterario 

Carlo Levi, si è svolta dal 22 al 25 Agosto.  
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Le immagini relative al Festival “La Luna e i calanchi” 
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Vaco distrattamente abbandunato...  
Ll'uocchie sott''o cappiello annascunnute,  
mane 'int''a sacca e bávero aizato...  
Vaco siscanno ê stelle ca só' asciute...  
Fischio.........................  
E 'a luna rossa mme parla 'e te,  
Io lle domando si aspiette a me,  
e mme risponne: "Si 'o vvuó' sapé, 
ccá nun ce sta nisciuna..."  
E i' chiammo 'o nomme pe' te vedé,  
ma, tutt''a gente ca parla 'e te,  
risponne: "E' tarde che vuó' sapé?!  
Ccá nun ce sta nisciuna!..."  
Luna rossa,  
chi mme sarrá sincera?  
Luna rossa,  
se n'è ghiuta ll'ata sera  
senza mme vedé...  
E io dico ancora ch'aspetta a me,  
for''o barcone stanott'ê ttre,  
e prega 'e Sante pe' mme vedé...  
Ma nun ce sta nisciuna...  
Mille e cchiù appuntamente aggio tenuto...  
Tante e cchiù sigarette aggio appicciato...  
Tanta tazze 'e café mme só' bevuto...  
Mille vucchelle amare aggio vasato....  
Fischio......................... 
 

Scritta da Vincenzo De Crescenzo e 
musicata da Antonio Vian, la canzone 
fu presentata per la prima volta durante 
la Festa di Piedigrotta del 1950 al 
Teatro Augusteo di Napoli, cantata 
da Giorgio Consolini, accompagnato 
dall'orchestra di Nello Segurini. Nel 
giro di poco tempo la canzone diventò 
molto popolare diventando uno dei 
successi del dopoguerra, non solo a 
Napoli ma anche in Italia e all'estero, 
arrivando ad essere tradotta in 
42 lingue dialetti. Claudio Villa ne 
farà un suo cavallo di battaglia.  

 
La canzone racconta della tristezza di 
un uomo che, alle tre di notte, vagando 
per strada, spera che la sua amata si 
affacci dal balcone, ma ella non si 
presenta. Nella vana speranza di 
vederla, l'uomo parla alla luna 
chiedendole se vedrà la sua amata, ma 
la luna gli risponde: 'ca nun ce sta 
nisciune (qua non c'è nessuno). 
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Maggio, mese mariano: 

Tota pulchra es, Maria  
L’immagine della Madonna ha sempre ispirato i migliori pittori 
italiani e stranieri. A lei sono stati dedicati sculture, affreschi, 
dipinti, mosaici e oggetti devozionali. 

Ecco la raffigurazione dei più bei volti della Vergine e la loro più alta 
espressione nelle Opere dei più grandi artisti 

 

La Madonna tra il Battista e S. Sebastiano del Perugino risalente al 1493 

Il dipinto della Vergine di Pietro Perugino raffigura una donna sul volto della quale sono 
presenti tutte le sofferenze del mondo: infatti si nota quello sguardo quasi assente nel vuoto, 
che dà forma ai suoi pensieri. Molto probabilmente sono riflessi i dolori del martirio, ma non 
solo quello futuro di Gesù, ma anche quello di San Sebastiano, immagine verso la quale la 
Madonna rivolge il capo. In contrapposizione l’abbigliamento assai luminoso che l’avvolge; 
si tratta di un abito turchese e corallo, su cui posa un mantello di colore blu scuro. Infine 
appare con dei riccioli dorati e con un foulard della medesima tinta della gonna. 
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           La Vergine 

Annunciata di Antonello da 

Messina del 1476 
Il volto della Vergine è collocato su di 
uno sfondo nero, che rimanda alla 
pittura fiamminga. Tale sfondo 
offre maggior vigore al modello, che di 
conseguenza appare luminoso. La 
Madonna è avvolta in un velo blu 
cobalto dallo sguardo dolce ed 
ammaliante. 
 
 

 
 

Polittico del Giudizio Universale   

Van der Weyden (1450) 
 
In questo dipinto la Vergine viene raffigurata in 
uno dei 9 pannelli di questo polittico 
monumentale. Ella è rivolta verso il Cristo 
mentre prega con un’espressione orgogliosa 
e dolce alla stesso tempo.   
La vergine è abbigliata alla fiamminga, con una 
veste blu ed un velo bianco che copre la fronte 
ed il collo; il volto è di colore roseo incarnato. 
 

Cristo benedicente e 
Vergine orante Campin 
(1424) 
 
Questa magnifica opera, in realtà, 
non è molto celebre. Il Maestro 
di Flemalle, questo lo 
pseudonimo dell’artista, 
ritrae Maria in preghiera dinnanzi 
al Cristo, verso cui rivolge il viso 
colmo d’amore. I lineamenti sono 
incredibilmente realistici, i riccioli 
biondi ricadono morbidi sulle 
sue spalle e sono avvolti da un 
meraviglioso mantello blu forte.  
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Madonna del Magnificat di Sandro Botticelli (1481) 
La Madonna appare come la Regina del Cielo, incoronata da due Angeli. Ella è rappresentata 
quasi a grandezza naturale. Si tratta di un autentico capolavoro di oreficeria, composto 
completamente da stelle per richiamare uno degli appellativi della Vergine, ossia Stella del 
mattino. 

                                                                                                                       
Madonna dei Palafrenieri 
Caravaggio (1605) 

La donna che si presta ad 
impersonare Maria, in verità 
è Maddalena Antognetti, una 
cortigiana ben conosciuta nella 
capitale per essere stata l’amante di 
molti potenti. L’affresco 
venne esposto presso l’altare 
maggiore della chiesa 
di Sant’Anna dei Palafrenieri in 
Vaticano, ma vi rimase soltanto un 
mese. In questo ritratto la 
Madonna non viene idealizzata 
bensì viene vista come una popolana 
con un abito color corallo che 
accentua il pallore della donna. 
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Madonna del Belvedere – Raffaello (1506) 
Qui la figura della Vergine viene posta in un incantevole scenario paesaggistico, che ricorda 
gli sfondi leonardeschi; ella è assieme al figlio ed a S. Giovannino e l’espressione del suo 
volto è assai aggraziata. Una bellezza più che mai osannata: per Raffaello la Vergine, 
rappresenta l’essenza stessa della bellezza e della purezza. 
 

 

Madonna della Seggiola – Raffaello (1514). 

In quest’opera l’autore 
ostenta l’affetto di una 
madre nei confronti del 
figlio in un tenero 
abbraccio. Molto 
Interessanti le scelte 
cromatiche realizzate 
da Raffaello, quei colori 
caldi al centro dell’opera 
e quelli freddi verso 
l’esterno sono un 
connubio perfetto.  Le 
spalle della Vergine 
Maria sono avvolte da 
una sciarpa multicolore, 
mentre intorno al capo 
indossa un panno rigato 
bianco ed oro. 
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Madonna con Bambino e due Angeli – Filippo Lippi (1465) 
Il pittore sceglie di dare alla Madonna il volto della sua amata, tale Lucrezia Buti, 
dapprima monaca, quindi madre dei suoi figli senza mai sposarsi. Il volto della donna è 
raffigurato con un’espressione malinconica: come se stesse pensando al destino del figlio. 
Importante anche l’acconciatura assai complicata con cui il pittore decide di rappresentarla.   

I volti della “Madonna Vestita” nella tradizione italiana 

Di questa tipologia si conserva una ricca tradizione nella penisola italiana e 
particolarmente interessanti sono la produzione lucana, pugliese e campana. 
Le statue reliquiario o la scultura lignea che avevano caratterizzato i secoli 
precedenti, lasciano ora spazio alle ‘Madonne da Vestire’.  
 
Le immagini della Vergine, a partire dal XVI secolo interessano maggiormente 
la figura della Vergine Maria e del Bambino Gesù che regge in braccio.  
 

Nel caso della Madonna Addolorata non avremo la presenza del bambinello ma di un ricco 

corredo che può comprendere la corona o un pugnale, spesso d’argento. In tutti i casi, grande 

spazio è riservato alle vesti, frutto della devozione popolare, che animano il significato ne 

sanciscono l’epoca e il grado di interpretazione.  
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La Madonna del Rosario è una delle tradizionali e più celebri e importanti raffigurazioni 

nelle quali la Chiesa cattolica venera Maria: la Vergine è rappresentata con una veste azzurra 

e una corona del Rosario tra le mani. Sulla destra la Madonna del Rosario di Luca Giordano 
 
 
Nella basilica di Pompei – città la cui 
patrona è proprio la Madonna del Rosario – 
si conserva una tela attribuita alla scuola 
di Luca Giordano, di non eccelso valore 
artistico e restaurata, ma di notevolissimo 
valore spirituale e taumaturgico poiché 
oggetto di culto molto intenso e diffuso, con 
pellegrinaggi che si concentrano durante le 
due suppliche: l'8 maggio (l'8 maggio 1876 
ebbe inizio la costruzione della basilica) e la 
prima domenica di ottobre. Il noto Santuario 
è mèta di oltre 4 milioni di pellegrini l'anno 
che giungono a Pompei per venerare la 
Madonna del Rosario. Sia papa Giovanni 
Paolo II, sia papa Benedetto XVI, 
sia papa Francesco si sono recati a Pompei 
per dimostrare il loro affetto e il loro amore 
verso la Madonna del Rosario.  
 
L’altare della Basilica di Pompei                                               
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La memoria della Vergine Addolorata 
ci chiama a rivivere il momento decisivo 
della storia della salvezza e a venerare la 
Madre associata alla passione del figlio e 
vicina a lui innalzato sulla croce. La sua 
maternità assume sul calvario dimensioni 
universali. Questa memoria di origine 
devozionale fu introdotta nel calendario 
romano dal papa Pio VII (1814). 
 
Il 15 settembre ricorre la festa della Beata 
Vergine Maria Addolorata, di Colei 
che ha vissuto il più purissimo martirio, 
consumato attimo per attimo, e terribile al 
momento estremo della Croce. Così ornata 
della Corona del martirio, è gloriosamente 
invocata dalla Chiesa col titolo di “Regina 
dei martiri”. 
 
 
 
 
 

 Il volto bruno della Madonna di Viggiano 

ha i lineamenti delle donne orientali, ma ha 

un'espressività intensa, non contemplativa, 

prettamente occidentale.  E allora, ci si 

domanda perché immergerla in una vernice 

bruna che dà l'idea di una bellezza 

orientale?  Non è stata certamente 

un'ingenuità di un artista alle prime armi 

perché si nota bene la mano esperta di chi è 

abituato a lavorare il legno, piuttosto si può 

supporre che l'artista abbia voluto tentare un 

congiungimento simbolico in un periodo 

storico molto travagliato: far appartenere 

Maria all’ umanità intera, occidentale ed 

orientale. 
Pare che il simulacro che si venera in 
Viggiano sia già stato venerato in 
Grumentum e che sia stato portato via da 
quei pochi fuggiaschi che scamparono 
all'eccidio ed alla distruzione totale della 
città romana intorno al 1050. Il vescovo ed il 
clero grumentino si rifugiarono a Marsico 

Nuovo e decisero di occultare il busto della Madonna sul monte più alto della zona, quello 
di Viggiano, ove nottetempo scavarono una buca, non molto profonda, e ve lo deposero.  
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La notizia dell'occultamento del simulacro si tramandò oralmente nelle famiglie dei 
profughi grumentini rifugiatesi a Viggiano. Allorquando, con l'avvento dei Normanni 
nell'Italia Meridionale, si ristabilì l'ordine e la normalità, si pensò di andare a recuperare la 
Sacra Immagine sul Monte di Viggiano.  Dopo il ritrovamento del busto, intatto, si decise di 
collocarlo nella cappella di S. Maria fuori le Mura, che da allora fu nomata S. Maria del 
Deposito e che divenne la sede urbana della Madonna Nera.  

Nel frattempo si decise di 
edificare una cappella anche 
sul luogo del ritrovamento 
(XVI° Sec) e quando i lavori 
furono ultimati, pensiamo 
dopo molti anni data 
l'impervietà del luogo, iniziò 
la consuetudine di 
trasferirvi la statua la 
prima domenica di 
maggio, (nella foto 
accanto la salita al 
Monte), e di riportarla in 
paese la prima domenica 
di settembre. Dopo il 
ritrovamento si provvide a 
rifare la verniciatura della 

sacra immagine e solo durante la dominazione spagnola (tra il 1614 ed il 1650) la statua subì 
la trasformazione in modo da rappresentare la Madonna seduta con sulle ginocchia il 
Bambino. Infatti gli spagnoli portarono con sé il ricordo e le immagini della loro celebre 
Madonna di Monserrat, tanto simile a quella di Viggiano. In alcune regioni ed in altri paesi 
della Val d'Agri (Grumento Nova, Sarconi) si fecero delle riproduzioni di quella Madonna, 
tuttora venerata col nome di Madonna di Monserrato.  
A Viggiano invece non si pensò ad una nuova statua, ma si modificò quella trovata sul Monte, 
già molto venerata, per renderla somigliante a quella spagnola. La trasformazione fu 
completata con il rivestimento in oro zecchino della intera scultura. Nel 1673 a causa di un 
grave terremoto la chiesa di S. Maria del Deposito fu distrutta e si pose mano alla 
edificazione, sullo stesso posto, di una chiesa più grande che venne consacrata nel 1735 col 
nome di Chiesa di S. Maria del Monte. 

 
Nel 1890, papa Leone 

XIII incoronò la 

Madonna del Monte 

di Viggiano “Patrona e 

Regina” della Lucania. 

L'investitura fu ribadita 

da papa Paolo VI nel 1965. 

Nel dicembre 

del 1965 papa Paolo VI 

elevò il Santuario alla 

dignità di basilica minore 

 
La processione della prima Domenica di settembre per riportare la Madonna a 
Viggiano 
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La Madonna della Bruna è la 

protettrice della città di Matera. La festa 

patronale a lei dedicata si festeggia il 2 

luglio di ogni anno da più di 600 anni, 

quando papa Urbano VI, già 

arcivescovo di Matera, istituì 

nel 1389 la festa della Visitazione; da 

quella data in poi i festeggiamenti in 

onore della Madonna, già esistenti nella 

città di Matera da qualche secolo, 

furono effettuati in coincidenza con il 

giorno della festa della Visitazione, che 

originariamente era appunto il 2 luglio. 

 

Oggi la Visitazione viene celebrata il 31 

maggio, mentre il 2 luglio si celebra la 

Visitazione nella forma straordinaria; a 

Matera con la festa della Madonna della 

Bruna, ad Enna con la Madonna della 

Visitazione ed a Siena con il Palio di 

Siena.  

 

Storia e leggende legate alla 

venerazione 
Non chiare sono le origini della festa la 

cui storia, tramandata di generazione in 

generazione, si è arricchita col tempo di 

innumerevoli varianti. Una di queste 

leggende racconta che una giovane e sconosciuta signora chiese ad un contadino di farla salire sul 

suo carretto per accompagnarla a Matera. Giunta alla periferia della città, nella zona dell'attuale chiesa 

dell'Annunziata del rione Piccianello, scese dal carretto e chiese al contadino di portare un suo 

messaggio al Vescovo, in cui diceva di essere la madre di Cristo. Il Vescovo insieme al clero ed al 

popolo accorse subito ad accogliere la Vergine, e vi trovarono una statua; così la statua della Madonna 

fu fatta entrare in città su un carro trionfale addobbato. 

 

L'origine della tradizione della 

distruzione del carro invece è narrata 

da un'altra leggenda, secondo la quale 

i Materani, per evitare che il quadro 

della Madonna fosse rubato e distrutto 

dai Saraceni che assediavano la città, 

lo nascosero prima su un carretto e poi, 

messo in salvo il quadro, distrussero 

loro stessi il carretto (oppure, secondo 

una versione alternativa della 

leggenda, lo lasciarono distruggere dai 

Saraceni) pur di non far cadere le sacre 

immagini nelle mani di quegli infedeli.  

(Il tradizionale Carro trionfale, realizzato in cartapesta, vera e propria opera d’arte dalla vita 

effimera).  
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Le prime testimonianze concrete sull'esistenza di un carro trionfale rimandano tuttavia all'anno 1690. 

Relativamente al nome “Madonna della Bruna” sono attribuite diverse ipotesi: la prima è che derivi 

dal termine altomedioevale longobardo brùnja che era la corazza, la protezione dei cavalieri, quindi 

il nome avrebbe il significato di Madonna della difesa; altri invece sostengono che derivi da Hebron, 

città della Giudea dove la Vergine si recò per la visitazione a sua cugina Elisabetta; infine un'ultima 

ipotesi, meno accreditata, è che il nome derivi dal colore del viso della Vergine. 

 

 
Gli inserimenti profani come l’utilizzo del carro navalis e la sua violenta distruzione, affiancatisi col 

tempo all'intimità e solennità religiosa originaria, fanno di questa festa un evento interessante che 

affonda le sue radici in antichissime rappresentazioni che si tenevano in molti paesi del Mediterraneo; 

nella stessa cultura greca era ricorrente celebrare anche feste nuziali attraverso dei carri trionfali, delle 

“navi su ruote” riccamente decorate. 

 

      La Devozione della Madonna  

     di Anglona (Tursi – Matera) 

 
Il santuario di Santa Maria Regina di Anglona è un 

antico santuario mariano situato sul sacro colle di Anglona, 

antica città della Magna Grecia, nel comune lucano di Tursi, 

in provincia di Matera. Il santuario si trova su di un colle a 

263 m s.l.m., domina la vallata sottostante tra i 

fiumi Agri e Sinni. Nel 1999 il santuario è stato elevato alla 

dignità di pontificia basilica minore da papa Giovanni Paolo II. 
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Un'antica leggenda narra di un giovane pastorello che, 

mentre pascolava il suo gregge sulla sommità di una 

collina, a metà strada tra Tursi ed Anglona, vide 

avvicinarsi una “bellissima Signora”, che gli chiese di 

recarsi in paese, per invitare gli abitanti del luogo ad 

andare a prenderla. La gente prima incredula, poi 

sempre più curiosa si dirige sulla sommità della collina 

dove ritrova la statua della Madonna e la riporta nel 

suo santuario[13]. Nel luogo del ritrovamento fu 

costruito un capitello votivo in mattoni e, a ricordo 

dell'avvenimento, vi fu posta una croce in legno. Da 

allora tutti gli anni, l'ultima domenica di aprile, la 

Madonna viene portata a spalle per un percorso di oltre 

10 km, dal santuario alla cattedrale di Tursi. 

La statua che oggi si venera è stata realizzata alla fine 

del Settecento e raffigura la Madonna in posizione 

frontale, seduta sul trono, che tiene sul braccio sinistro 

il Bambino Gesù. La mano destra della Vergine è 

protesa in avanti e stringe uno scettro d'argento. La 

Madonna veste una tunica rosa e un manto celeste ed 

è ricoperta da un velo celeste decorato con stelle e 

bordi dorati. Gesù Bambino è vestito di bianco e 

benedice con la mano destra, mentre con la mano sinistra regge un globo terrestre d'oro sormontato 

da una croce. Il 19 maggio 1901, la Vergine Maria venne incoronata “Regina di Anglona” e 

nel 1946 la Madonna di Anglona venne proclamata Patrona massima di Tursi e di tutta la diocesi.  

 

 
L’8 settembre è il giorno dedicato alla Madonna, sul colle accorrono migliaia di fedeli da ogni parte 

della diocesi, per festeggiarla con messe solenni, veglie di preghiera, canti, fuochi di artificio e 

processioni. Molti tursitani emigrati tornano dai paesi più lontani per essere presenti e partecipare alla 

festa più sentita dal popolo della diocesi, il quale manifesta la devozione alla Vergine con atti votivi 

ed usanze di origine antica. 
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Rosa Russo     Lucia Russo Citro   Liliana Curzio  

                                                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella foto accanto 

da sinistra: Liliana Curzio, Rosa 

Russo, Gennaro Citro, Maria 

Rosaria Russo, il Presidente Risolia e 

Lucia Russo Citro 
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CELEBRAZIONE DELLA GIORNATA DELLA DONNA 

 

Presentazione del libro “Storie di donna senza storia” del giornalista – scrittore Giuseppe 

D’Amico (al centro nella foto), con il presidente Rocco Risolìa (a sinistra) ed il moderatore 

dell’incontro, giornalista Aldo Bianchini (a destra). 
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I partecipanti alla Manifestazione 
 

 
Nella foto, da sinistra: Maddalena Mascolo, giornalista – Prof. Mario Senatore – Presidente 

Rocco Risolìa – Prof. Agostino Verga – Giuseppe D’Amico, autore del libro – il giornalista Aldo 

Bianchini – Maria Tancredi Rotunno – Angela D’Adduogo Risolìa – Liliana Curzio e Nino 

Vitale. 
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di Aniello Palumbo (16  Marzo 2019) 

“LA CANZONE D’AUTORE (E’) DI NAPOLI” IL LIBRO DEL 

DOTTOR ENRICO VOLPE, ALLA 50&PIU’ 
 

“La Canzone d’autore (è) di Napoli” è il 

titolo del nuovo libro, edito da Cuzzolin 

Editore, scritto dal dottor Enrico Volpe, 

che è stato presentato nella Sala San 

Tommaso del Duomo di Salerno, concessa 

grazie alla disponibilità di Don Michele 

Pecoraro, parroco della Cattedrale, 

durante un’emozionante serata organizzata 

dalla professoressa Rosa Volpe Zega, 

sorella dell’autore, presidente del 

Comitato Donne della 50&Più, presieduta 

dall’imprenditore Giovanni Marrandino, 

rappresentato dal Vicepresidente Giulio 

Rocco Castello, in collaborazione con la 

prof. ssa Clotilde Baccari Cioffi, Presidente dell’Associazione “Parco Storico Sighelgaita”, con la 

dott. ssa Silvia Siniscalchi, Presidente dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia, e del 

prof. Rocco Risolia, presidente dell’ Associazione Lucana “Giustino Fortunato” di Salerno. 
 

  

Il dottor Volpe, medico specialista in Malattie Nervose e Mentali, docente della Facoltà di Medicina 

della Seconda Università di Napoli, è autore di innumerevoli pubblicazioni scientifiche e di testi di 

medicina, ma anche di importanti libri dedicati alla valorizzazione della tradizione gastronomica 

napoletana e lucana e alla saggezza popolare dei lucani che essendo nativo di Marsiconuovo 

((Potenza), conosce bene. Da oltre quarant’anni il professor Volpe vive a Napoli: “Una città che ho 

imparato ad amare, apprezzandone la storia, i costumi, la tradizione gastronomica e, soprattutto, la 

canzone classica napoletana”. Grande appassionato della musicologia napoletana, il professor Volpe 

nel suo libro racconta le più belle canzoni classiche napoletane, ma anche le più nuove:  

“Per ognuna ho scritto la storia, raccontato degli aneddoti e delle mie osservazioni personali, che 

potrebbero rappresentare una chiave di lettura dei sentimenti e delle finalità dei compositori, oltre che 

uno spaccato del modo di essere e di pensare delle varie epoche”. Alla fine del libro, ci sono anche le 

foto degli autori più importanti della canzone napoletana: da Aniello Califano a Salvatore Di 

Giacomo; da Antonio De Curtis, in arte Totò, a E. A. Mario; da Gabriele D’Annunzio a Enzo 

Gragnaniello; da Claudio Mattone a Domenico Modugno a Nino D’Angelo a Pino Daniele.  
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La presenza nel titolo della e accentata tra parentesi, esprime il convincimento personale dell’autore 

che la vera ed unica canzone d’autore è quella napoletana: “La canzone d’autore napoletana è la 

madre di tutte le canzoni! Non è scritta per il popolo, ma rispecchia i sentimenti di chi la scrive” ha 

spiegato il professor Volpe che nel libro ha raccolto 75 canzoni classiche napoletane: “Quelle, a mio 

parere, nei cui versi e nella melodia sono racchiuse le emozioni che le hanno rese celebri e immortali. 

La musica napoletana, con il suo romanticismo, che arriva diritto al cuore, ha fatto sognare e 

innamorare intere generazioni in tutto il mondo e ciò che ha reso celebri queste canzoni sono 

certamente il testo e la loro melodia. Questo libro è un omaggio, un atto d’ amore verso tutti coloro 

che hanno reso immortale la Canzone Napoletana”.  

 

Il professor Volpe, anche attraverso delle slide, 

organizzate da Ludovico e Massimo Zega, e 

l’esecuzione di alcune canzoni classiche napoletane 

come: “Fenesta vascia”, “Te voglio bbene assaje”, 

“Era de Maggio”, “A Marechiare”, “Uocchie 

c’arragiunate”, “Torna a Surriento”, ‘A vucchella e 

”Malafemmena”, eseguite dal Maestro Antonio 

Apicella, ha raccontato che la canzone classica 

napoletana è nata con la presentazione, il 7 

settembre del 1835 , della canzone “Te voglio bene 

assaje” scritta da Raffaele Sacco, con la musica di Filippo Campanella :” Fu cantata in occasione 

della festa di Piedigrotta con un successo enorme: se ne vendettero subito 180.000 copielle che erano 

dei fogli su cui era scritto il testo e la musica della canzone. Questa canzone ha in sé davvero qualcosa 

di magico: una vera e propria opera d’arte”. 

                                                                                                        Aniello Palumbo 

 

CENA - SPETTACOLO AL “ROSOLINO CLUB” DI NAPOLI (17 Marzo 2019) 

 

 
Nella Foto: i coniugi Rizzolo con le sorelle Gibelli 
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Nella foto: Le socie Michela Santilano, Josefin Panzella e Lina Di Paola 

 

 
Nella foto: I coniugi Vitale, Ada e Nino, con Florinda Punzi e Valeria Caso Indinnimeo 
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CAFFE’ LETTERARIO DEL 29 MARZO 2019 - INCONTRO CON L’AUTORE: VITTORIO PESCA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    La platea 
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Nella foto, da sinistra: Il Presidente Risolìa, il poeta Vittorio Pesca, il giornalista Nello Palumbo, 

la poetessa Anna Senese, in arte Marina Sole e l’esibizione del M° “Mimmo di Salerno” 

       
Foto di gruppo. Da sinistra: Il socio Antonio Russoniello, la signora Pesca, la prof.ssa Antonella 

Sparano, il giornalista Nello Palumbo, il cantante-chitarrista prof. Mimmo Ranieri, il pres. 

Risolia, Marco Pesca, Vittorio Pesca, Anna Senese e la poetessa Pina Sozio con un’amica. 
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